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PERUZZI. Signori I Io non ho mai parlato in 
questa Camera con emozione cosi dolorosa come 
è quella che sento oggi nel sorgere da questi ban-
chi, circondato da uomini non più consenzienti 
con me ne!la grande qu_estione di cui intendo di-
scorrere, sebbene confidi' di avere tuttora molti 
amici trà quelli dai quali oggi dissento. Il dolore 
che provo in questo momento si fa ancora più vi-
vo, perché mi ricordo il motivo pel quale io non -
potei nel marzo intervenire ; come avrei voluto 
e dovuto, alle sedute del Parlamento; e perché se 
avessi potuto intervenire e parlare, avrei detto 
più efficacemente ·quello che solo · in parte dirò · 
oggi, dappoichè quello che avrei detto allora sa'°' 
rebbe in parte oramai inopportuno. E quello che 
avrei detto allora, avre.pbe schiarito il mio pro-
posito, avrebbe prevenuto delle calunniose inter-
pretazioni della mia condotta, venutemi donde 
meno me le sarei aspettate. 
Ricordo, e terrò presente in questo disçorso il 
detto òi Cornei'lle: le moi est odieux; ma la Ca~ 
mera intenderà come in questi ultimi mesi molto 
essendosi parlato di me da altri, ed avendo co-
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stantemente taciuto, io abbia ragione di sperar 
venia se un pochino ne parlerò oggi. 
Non alluderò a tutte le interpretazioni che si 
sono volute dare alla mia avversione al pregetto 
di legge presentato dal precedente Ministero; pe-
rocchè mai, e credo poterlo dire a fronte alta,, 
mai distacco di un uomo politico dal suo partit.o 
è stato fatto più apertamente e più lealmente di 
quello dolorosissimo mio dagli uomini coi quali 
ho votato per sedici anni. Nonostante\..si è detto 
avere io avuto per farlo cinquanta mila motivi 
uno più volgare dell'altro. 
,Non mi fermerò, per esempio, su quello che 
ho udito, ed ho letto, avere io fatto tut.to questo 
rumore contro l'esercizio governativo perché mi 
fosse riservata la direzione molto largamente re-
tribuita di non so quale delle società che avreb-
bero dovuto costituirsi. Questo è il modo nel 
quale, anche da taluni antichi amici, si giudicano 
gli atti degli uomini politici in Italia. (Bene l a de-
stra.) Qualcun altro ha · insinuato aver,lo .io fatto, 
perchè antepongo l'affetto del Comune all'affetto 
dell'Italia. E non mancheranno spiriti volgari 
fuori di quest'aula, i quali attribuiranno il carat-
tere di una insinuazione alla relazione fatta dal-
1' onorevole Sella di una conversazione che avem-
mo insieme nel 1873. Io credo che costoro faranno 
oltraggio ancor più all'onorevole Sella che a 
me, se alle sue parole daranno questa interpreta-
zione. 
Non è il momento di rispondere all'onorevole 
Sella intorno a quella conversazione; lo farò più 
tardi. Ma frattanto ho voluto dir questo; nè vado 
più oltre con dolorosi ricordi, e conchiudo con un 
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vole: col voto cioè che in Italia- ci si abitui a ri. _ 
spettarsi un .poco più nelle lotte politichè (Bene! 
Bravo I), eh~ gli Italiani :ricordino un poco più _ 
quello che una volta diceva nel Parlamento il ge- _ 
nerale La Marmora-: essere nostro difetto il voler 
parere troppo furbi, e sempre come incredibile 
respingere la spiegazione degli atti degli uomini 
politici che è la più verisimile; respingerla poi as-
solutamente, se questa- è data dagli uomini stessi 
che hanno compiuto quegli atti. Allora pare dav-
vero una impossibilità I (Ilarità) E tanto si crede 
più facilmente una spiegazione, quanto più è lon~ 
tana daL vero e dal verosimile, perchè allora si 
comparisce più furbi. 
Questo è il voto che io faccio col desiderio 
vivissimo che sia soddisfatto; perché pàrmi evi-
dente che_ qualunque sia . l'esito delle trasforma-
zioni dei partiti che in questo momento si fanno, 
essi non rimarran quali sono, e non ne sarà rapi- ,l 
da, nè forse permanente la ricostituzione su nuove . 
basi. Quindi di queste evoluzioni, di questi amal-
- gama, di questi distacchi ne seguiranno altri; e 
sarà molto ntile all'avvenire politico del nostro ; 
paese ed alla costituzione- di_ solidi partiti nel 
Parlament-o che questo· voto che mi permetto espri-
mere per -quello che è avvenuto adessq, rimanga 
presente sempre a tutli noi, qualunque sia il par-
tito al quale apparteniamo. E null'altro dirò a 
questo riguardo, perché non è piacevole per me 
il rammentarlo. 
Spero . che, malgrado tutto quello che si è 
detto su pei giorn~li, tutti avrann-o creduto che 
della mia elezione a _vice-presidente della Camera, 
, io non avèssi il minimo sentore. 
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FOSSOMBRONI. È verissimo. 
PERUZZI. Allorquando ne ebbi noti,zia, mi · 
affrettai a rifiutare; male corrispondendo dal 
canto mio alla benevolenza dimostrata verso 'di 
me: perchè è antica opinione mia che le trasfor-
mazioni delle parti politiche si fanno male per via 
di combinazioni di uomini, e che esse debbono 
essere fatte soltanto dopo discussioni in Parla-
mento intorno a principii. 
Voci. Ha_ ragione ( Segni d'approvazione). 
PERUZZI. Quale è stato dunque il motiyo vero 
del mio dolorosissimo distacco ·da antichi e pro-
vati amici politici e personali? Precisamente quello 
che ho avuto il dispiacere di dire in pubbli'co, e, 
prima di dirlo in pubblico, di scrivere all'onore-
vole mio amico, il presidente del passato Mini-
stero, non appena seppi gl' intendimenti del Go-
verno' rispetto all'esercizio delle strade fer~ate: 
, fn verità, non mi sarei aspettato quell' im-
provviso cambiamento di programma. 
Io ricordava come nel discorso di Legnago 
l' on. Minghetti dicesse: « Sperare che d'ora in-
nanzi andremmo adagio prima di metterci a co-
strurre Noi delle fer_rovie; non siamo ricchi ab-
bastanza, » e ricordavo come simili ,dichiarazioni 
fossero fatte tanto nella relazione dell' on. Spa-
venta, quanto in quella dell' on. Perazzi, delle 
quali è stato da 'altri oratori discorso. 
Soprattutto io aveva notato questa frase: « Il 
Ministero non ba voluto risolvere la questione 
dell'esercizio in astratto; esso ammette la possi-
1 bilità di una buona amministrazione governativa 
in materia di strade ferrate; ma ritiene che il 
nostro organismo non ha ancora raggiunto quel 
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grado di solidità _e di perf~zione che si richiede 
per condurre senza incagli un servizio cosi vasto 
ed importa-nte. )) ' '--
/ Questo- era stampato e pubblicaio nella rela-
zione Perazzi nella primavera. del 1875. Non ar-
~ riv0 a capire come que)li che erano incapaci in 
primavera potessero essere diventati capaci in 
autunno; bisog~a dire che il sole dell'estate del 
1875 fosse singolarmente, straordinariamente effi-
cace se ebbe virtù di svolgere e far vegeta.re .con 
tanto meraviglioso rigoglio la pianta della buro- _ 
crazia' I (Ilarità). 
L'onorevole Perazzi ci diceva che, dopo so- , 
pravvenuto l'affare dell'_Alta Italia, gli convenne 
mettere ·dell' acqua nel .vino rispetto alla sua re-
laziqne. ' _ - - · 
Altro che acqua nel vino 1-Questo, o signori , 
fu ii' miracolo delle nozze -di Cana, a rovescio; la 
trasformazione del vino in acqua! ( Scoppio d'ilo,~ 
rità.) 
lo concordo coll'onorevole Sella in moltissime 
delle cose da lui dette, ed in. questo più special-
mente: che, se si fossero votate l'anno scorso le 
convenzioni colle Romane e colle Meridionali, pro-
babÙmen te il Ministero non sarebbe caduto; e con-
cordo parimente in quello che egl-i disse: non es-
sere ciò avvenuto per la legge di pubblica sfou-
rezz~ che votai con lui; _ voto riuscito poi molto 
innocente, perchè quella legge non h61 fatto né 
caido, riè freddo; non tia . prodotto altro che farci 
perder del tempo,-fare ad alcurii cattivo sangue, se-
parare alcuni amici, ed essere al solito la cucca-
gnà degli stampatori. ( Si ride.) 
Vedete dunque da quali accidentalità dipen-
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dono qualche volt~ gli avvenimenti. D' onde l'ono'• 
revole Sella vedrà che le supposizioni dei miei 
propositi di opposizi9ni architettate da me fino 
dal 1873 per conchiuderle nel 1876 sieno troppo 
sapienti. (Risa.) Il conte di Cavonr quando, en-
trato con lui al Ministero, io gli domandava: Co-
sa accadrà da qui a due mesi, ad un anno? Miri-
spondeva: Ma per carità, se volete diventa-re un 
uomo politico, al di là di otto gio,rni non ci pen-
sate. (Risa d' approvaz.ione.) -
La verità è che il Ministero, e questo lo dico 
in pubbtico perchè-l'ho già detto molte volte in 
privato, il Ministero passato ba avuto secondo me 
un torto immenso; quello di essersi scordato che 
il Governo costituzionale-non funziona solamente 
dentro la Camera e dentro -il Senato, ma; come 
dicono bene gli Inglési, esser deve una _continua 
_consultazione degli interessi del paese, ed i · Mini-
stri debbono stare, come dicono• i rnedièi, col pol-
so in mano. 
Nelle inchieste inglesi ho letto di parecchi, i 
quali dicevano: Noi siamo contrari al riscatto del-
le strade ferrate ed all' esercizio del Governo· ma 
lo consentiremmo se nell' avvenire la pubblica 
opinione lo richiedesse. 
lo non sono, come lo é l' onore;vole Sella ami-
1 
co dell' tisercizio governativo, spe'cialmente 'nelle 
condizioni presenti d'Italia; ma se, per esempio, 
fossi stato nei panni del sigaor Roger, quando 
nel 1834 nel Belgio convenne c0struire le princi-
pali linee di st-rade ferrate, forse le prime costrui-
te sul continente, non avrei esitato un momento; 
avrei fatto le strade, ne avrei preso l'esercizio. 
E credo che se invece· del signor Roger, fosse 
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~tato ministro il signor De Tbeux, avrebbe fatto 
esattamente quel che fece il signor Roger: -con 
questa differenza, cbe probabilmente, ove ciò fos-
se avvenuto, sostenitore dell'esercizio governativo 
sarebbe in quel paese il partito cattolico che ora 
lo avversa, e gli farebbero opposizione i liberàli 
che ora lo sostengono. (Bene!) 
Peroccbè io convenga che qui non vi é luogo 
ad un'applicazione assolutamente logica d'un 
principio economico, come ha detto l' onor.evole 
Minghetti. 
MINGHETTI. Sia lode a Dio l (Si ride.) 
PERUZZL Ha pronunziato proprio il nome di 
Dio fovano ! (Ilarità prolungata.) 
Ma poi il Belgio· ha adottato i due sistemi di 
esercizio governativo ·e privato: e finora non ci 
fu alcuno Stato, giovace o vecchio, che abbia fatto 
quello che si vagheggiava per noi ! -
l\f i spiace dir ce-rte cose, ma debbo parlare 
schietto, perchè la questione é grave. Non dobbia-
mo far gli accademici, ma dobbiamo andare in 
fondo alle questioni. · 
Dunque bisogna proprio che lo ricordi, e di-
spiace più a me il dirlo di quello che possa dispia-
cere ad altri udirlo, ma non posso a meno di dir 
tutto quanto io penso in proposito. 
L'onorevole Sella stesso disse che si aspettava 
l'opinione pubblica acerba, ma non tanto quanto 
si manifestò; ·e fu chiara la divergenza fra il paese 
e_d il Governo, quando il primo, lungi dal manife-
stare il granda entusiaswo per l'esercizio gover-
. nativo, improvvisamente manifestato dal Ministero 
nelle sae pubblicazioni, rimase meravigliato e tre-
pidante, quando al riaprirsi della Sessione parla• 
2 
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mentar~, ascoltò le parole pronunziate dal suo Au-
gusto Sovrano; « L'Italia affronta cGn -ardire un 
proble~a ~ravissimo, ~be già da tempo occupa i 
Governi ed 1 Parlamenti delle Nazioni più civili. » 
L'Italia dunque doveva affrontare un problema 
e l'affontarlo era un ardimento I 
Io ricordo, e la Camera ricorderà al pari di 
me, come altri annunzi di ardite imprese dati da 
quell'Augusto Oratore fossero accolti con en-tusia-
smo dalla Camera ! 
Lo dico con tutta schiettezza: questo proposito 
del Ministero era grande; le grandi idee mi piac-
ciono, e mi piacciono quando le sostengo, e mi 
piacciono, direi quasi, di più quando le combatto: 
perché, quando si combattono le grandi idee, si 
esce dal marasmo di quei pettegolezzi, pei quali 
.spesso ci punzecchiamo nella vita politica. 
Ma il male stette nell"improvviso cambiamento 
della politica ferroviaria, e specialmente nella 
scelta_, a parer mio inopportuna , del momento in 
cui si voleva fare questo ardito esperimento·. L'Ita-
lia era appena guarita dal grave male del disa-
vanzo, ed a questo malato, appena in convale -
scenza, si osava proporre di fare un esperimento 
non tentato neppure dagli Stati più sani e più 
rnbusti. 
Allorquando, o Signori, vidt sorgere all' im-
provviso questa grande questione, rispetto alla _ 
cui soluzione io non ero d'accordo coi miei amici 
del Ministero, scrissi subito al mio amico Min-
gbetti; e credetti di approfittare della opportunità 
che avevo di essere presidente di un'associazione, 
intesa a studi economici, per far quello che potevo, 
per preparare la pubblica opinione, pur troppo 
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non preparata, a discutere questo argomento. E 
anzitutto dirò che non mi limitai ad invitare atla 
discussione gli amici, ma_invitai anche col-oro che· 
non consentivano con noi: ' e:} sono riconoscente a 
quelli che, ci fecero l'onore di venire. Ebbene, 
per questo fatto si è voluto addossarmi tutta la 
responsabilità della crisi. Io che non sono venuto 
neanche a votare il ~ 8 marzo, per un motivo pur 
troppo doloroso; io,. che tutt'al · più potevo essere 
ritenuto alla testa di sette o· otto deputati, sono 
stato ritenuto causa di una crisi avvenuta al ·se-
guito di una votazio.ne, nella quale 60 vo,ti di mag-
gioranza ebbe l'Opposizione. 
Sono stato molto disgraziato in questa occa-
,sione: prima mi hanno messo in ridicolo come 
accademico e teorico , per le discussioni che ebbe• 
ro luogo nella Società Adamo Smith, .chiamando- ~ 
la: Andiamo, smetti: (Ilarità). Io però non volli 
smettere e non smetterò. , - ' 
Poi_ mi hanno accusato di essere stato troppo 
pratico, perché, senza venire io, ho mandato, fu 
detto, sette-o ott9 amici a votare contro il Mini-
stero; ho fatto la cri,si e ne ho io la responsa · 
bilità. -
Del resto, se l'avessi fatto non me ne difende-
rei; e credo eh-e primo mi approverebbe l'onore-
vole Sella, il quare ieri disse d' un suo proposito 
cùi io non ebbi iieanche la precauzione di pensa-
re; cioè che egli si riservava di chiedere alla Si-
nistra che gli 'serbasse un posticino nel caso che il 
Ministero precedente non accogliesse la sua idea 
del riscatto dell'Alta Italia. Io invece non ho preso 
questa precauzione; non ho chiesto alla Sinistra 
che mi serbasse un posticino; sono rimasto in 
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questo posto, e parlo in mezzo ad uomm1, come 
ho detto in principio, ·coi quali sono in dissenso 
in questa questione, ma che pur sono sempre miei 
amici personali, e parecchi dei quali spero aver 
nell'avvenire, come gli ebbi in passato, anche 
amici politici. 
Del resto, altre volte parlai e votai su questi 
banchi avendo a fianco amici ed avversari i, ed 
avendo di faccia avversari ed amici. Per esempio, 
ai tempi del conte di Cavour c'i è stata qualche 
quistioncella economica, in cui il Conte ed io cre-
devamo ravvisare in certe proposte un tentativo 
di protezionismo. 
Io ho votato sempre per la libertà economica, 
e credo che allora l' 0:r:iorevole Sella non votasse 
con me. Nel 1862 mi era altri buito l'onore d_' esser 
il leader dell'opposizione al Ministero Rattazzi, 
del quale faceva pàrte anche l'onorevole Sella, 
sostenuto dalla sinistra e dalla maggior parte d~lla 
destra, dove e-ravamo 20 oppositori, e fra questi, 
per esempio, l'onorevole Broglio che vedo oggi 
vicino a me. 
Dopo avemmo molte altre discussioni; fra le altre, 
quella per l'abolizione del contenzioso amministra-
tivo da me proposta d'accordo coll' on . Minghetti. 
Allora sedevo sul banco dei ministri, ed anche al-
lora ebbi avversari ed oppositori dall'una e dal-
1' altra parte della Ca,rnera. C'era da questa parte 
contro di me l'onorevole Cordova, e dall'altra 
papte, in favore, l'onorevole Mancini, contro 
l'onorevole Crispi. Sulla questione dell'ordina · 
mento della proprietà ecclesiastica, sulla l~gge 
(j,elle garanzie, ebbi amici ed avversari di qua e di 
là, come pure sulla questione del matrimonio. 
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Insomma, in moltissime circostanze mi trovai io 
simile condizione. 
Messo alle strette tra la mia coscienza e il do. 
vermi separare dal mio partito, ho consider-ato se 
mi convenisse di fare, come ho fatto tante altre 
volte, cioe transigere colle mie opinioni e rimanere 
coi miei amici, approvando l'esercizio governativo 
da loro proposto in modo, da non poter dare in-
di.etro. Quest'idea che fu posta innanzi era troppo 
grande, troppo importante -perchè il transigere 
mi paresse possibile. 
Avrei mancato alla mia coscienza se in questo 
caso avessi transatto. 
Quindi ho creduto e credo che la responsabilfta 
della crisi spetti a chi mutò improvvisamente 
d' intendimenti rispetto ad una questione di pri-
missimo ordine. 
Capisco la necessità di mantenere la disciplina 
nei partiti; ma a con<iizione che i ministri soste-
nuti da un partito, Io consultino o ne indovinino 
gli intendimenti rispetto al modo di rfaolver,e le 
questioni importanti. 
E mi pare che rispetto alla questione ferrovia-
ria., non fosse tenuta presente questa necessità, co-
me èrasi fatto in altre occasioni. 
Mi rammento, per esempio, che il partito fu 
dal Ministero ripetutamente consultato rispetto ai 
provvedimenti di pubblica sicurez-za. L'anno pas-
-sato ci furono moltissime riunioni del partito per 
discorrere di quel progetto, che, ad ogni riunione, 
subiva una raschiatina, tanto che finì per rima-
nere assai poca cosa. 
Ed avrei sperato che lo stesso sarebbe avvenuto 
dell'esercizio delle strade ferrate , ove si fosse te-
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n_uto per esso il medesimo procedimento; ma que-
sto non si fece; e chi nol fece ha la responsabilità 
dell'accaduto. Anch'io mi s-ono trovato nel caso 
di partecipare come ministro ad un· grande atto 
improvvisamente annunziato, e ne ho sopportato 
dolorosamente la responsabilità. 
Quella del mipistero Minghetti era una idea 
grande, ma appunto perché era un'idea -grande 
conveniva ueare grandi cautele. 
Del resto, se c'è qualcuno a cui non si possa 
rimproverare di non venire a transazioni, sorio ig; 
e i miei amici della Destra debbono convenire che 
uno dei più fedeli alla bandiera sono stato io. E lo 
sono stato, come diceva l' on. Sella, m~i momenii 
burrascosi, nè mi sono distaccato se non quando 
è venuta la bonacc'ia. 
A me pare che il merito stia nell' esser fedele 
ne·i momenti del pericolo piu ·che quando il peri-
colo è svanito, ed è tornata la bonaccia; e nei 
momenti di pericolo sono stato tanto fedele al partito, 
che mi ero acqu-istato il titolo di Capo-banda ddla 
Consorteria! (llarità). 
Allora stava sempre dinanzi a noi un grande 
scopo. Noi volevamo successivamente conseguire 
Venezia, Roma, il pareggio; e mentre dall'una e 
dall' altra parte della Camera eravamo tutti con-
co;di nel fine da conseguire, eravamo discordi nei 
mezzi per conseguirlo. 
Francamente io credo che i mezzi del partito 
di Destra, che generalmente prevalsero, fossero i 
più acccrnci e sicuri. Credo per altro che non sie-
no state senza una grande e talvolta benefica in-
fl uenza certe impazienze di coloro che fanno parte 
del partito che siede dall'altro Iato della .Camera. 
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Credo quindi che tutti abbiamo contribuito, se-
condo le nostre convinzioni, al conseguimento 
di questi tre grandi fini che erano necessari per 
assicurare la cost·ituzione di questa carissima Ita-
lia, una, indipendente e libera sotto la mona_rchia 
dell'augusta Casa ·Sal>aud·a. 
E dirò di più. Consento coll' on. Sella che la 
De.stra abbia per ciò affrontato délle impopolarità, 
delle quali non ripudio la parte che a me spetta; 
non ripudio niente del mio passato; ~ ripeto che 
se ho fatto quello ché ho fatto, è stato perché in 
coscienza ho creduto· di fare o di aiutare chi face-
va il bene del mio paese . 
. Voci. Forte I Forte! 
PER UZZI. Come ho detto dianzi, per me, col 
pareggio, il malato entrava nella convalescenza ; 
ed ho sempre creduto che nello stadio testè inco-
minciator èonvenisse procedere con prudenza pari 
all'ardimento usato in addietro. 
Leggevo giorni sono la relaziòne del Ministro 
francese delle finanze, colla quale accompagnava 
il bilancio del '1877, ove diceva: 
« L'équilibre est atteint, mais à la conditiòn 
pour I~ Tré::;or de ne laisser mettre en question 
aucune parcelle de ses ressources, et de se défen-
dre contre toute innovation. " 
_ E lessi, non ha guari, un discorso -dell'onore-
vole generale Ricotti-, che ho riletto ultimamente 
n-el libro deH' on. nostro collega Marseili: libro 
dove trovai egregiamente svolti de( concetti, nei 
quali non consento completamente, forse per il 
mio carattere un pòchino troppo deciso, libro che 
ha moltissimi meriti per la schiettezza dei giudi-
zi, per la giustezza di molti di questi giudizi, e 
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soprattutto poi per la cortesia e per la eccellenza 
del modo col quale è scritto. 
L' onorevole Ricotti diceva nel suo discorso a 
Novara, e diceva benissim,): « Sarà un titolo .d'ono-
re per gli onoreveli Sella e Minghetti di avere te: 
nata alta la bandiera del pareggio, paragonandoli ad 
un generale eh~, superando molti ostacoli, p~r-
viene a conquistare una difficile posizione, sebbe-
ne per giungervi abbia dovuto seminare per 
strada molti morti e molti ,feriti, senza curarsi di 
loro; dicendo però: quando saremo nella posizi0-
ne agognata, allora torneremo indietro a curare 
questi feriti. » · , 
Ebbene, soggiunge ì'onorevole Marselli, che mi 
pare completi egregiamente il concetto dell' ono-
r~vole Ricotti; ebbene, quando l' on. Mingpetti è 
arrivato a prendere questa posizione, si è scorda-
to dei feriti lasciati indietro. Egli ha veduto un'al · 
tra importante. posizione da prendere, e si è spin-
to innanzi a quella volta, dicendo ai suoi soldati: 
andiamo a prendere anche quella. 
(o sono rimasto fedele alla promessa che quan-
do si fosse arrivati a conseguire il parPggio con• 
venisse voltarci indietro per J'ivedere ciò che si 
era fatto; migliorare, correggere, perfezionare, af-
finché l'opera di 16 anni meglio risplendesse; e 
come merita, se corretta, venisse tenuta in pregio 
dalle popolazioni. Giacché mi è sempre rimasto 
scolpitQ nella meute quello che una volta udii da 
un labbro Augusto in quest'Aula: che I~ popola-
zioni tanto valutano ed amano le istituzioni, quan-
to esse conducono al benessere del paese. (Benis-
simo I) 
Pare incredibile çhe siasi pervenuti a consegui-
-17 -
re quello che abbiamo conseguito in_ cosi poco 
tempo di sita costituzionale: e quando colla mente 
ritorno a 4 6 o 17 anni fa, mi sembra oli sogno che 
siamo a Roma, · che l'Italia sia una delle nazioni 
più civili e delle più rispettate nel mondo, che 
abbià istituzioni libere quanto qualsivoglia altra 
nazione, un bell' esercito ed una marina in via di 
progresso, con tutti i modi di svolgere pro~ressiva-
mente la prop'ria vit~lità nell'ordine morale e ma-
teriale. 
L' onorevole Sella è talmente infatuato del ri- • 
scatto delle ferr(?vie dell'Alta Italia, che era pronto 
a passare a s1N1STRA se il Ministero Minghetti non 
l'avesse fatto: io nonson0 così energicamente av-
verso a quella società perchè bo idee diverse dalle 
sue rispetto agli stranieri 'ed alle-società, ed anche 
perché non conosco abbastanza i fatti a lui noti. 
Non essendo più al potere da tanti anni, ignoro 
quello che _avvenne nella rete della Valle del Po, 
dove si dice che l'Alta Ita!ia siasi fatta p0co ama-
re: di ciò non posso dunque farmi giudice. 
, Ma argomentando dal punto di vista delle ta-
riffe, dal punto di vista del commercio internazio-
zale, ho _sempre creduto che ave_ndo noi due porti 
rivali, Marsiglia da un Iato, Trieste dall'altro, Io · 
avere i nostri sbocch_i a\.pi • i e la rate della Valle 
del Po nelle mani di una società i cui principali 
interessati hanno interessi anche maggiqri nella 
società Pdris-Lyr;m-Méditerranée ch&i conduce a 
Marsiglia, e nella Sildbahn che conduce a Trieste 
sia una condizione non buona per noi. Su questo 
punto siamo dunque- perfettamente d' acc r, rdo, e 
concedo che era desidernbHissimo che questo stat0 
di cose mutasse il più presto possibile . 
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Rispetto agli stranieri impiegati nelle nostre 
ferrovie, confesso non aver sentimenti così vivaci 
eome quelli espressi con emozione così pro--
fonda dall'onorevole mio amico Spaventa. Il 
quale mi perdonerà, lo spero, di dire un parola 
per una persona, che leggerà probabilmente c·on 
dolore quello qhe ne disse l'onorevole Spaventa, ) 
sebbene' avessi con essa vivi dissa-pori ,quando ero 
ministro dei lavori pubblici. 
Nulla vi fu certamente di offeqsivo_ nelle sue 
parole per quel funzionario; ma sembra;rni non , 
necessario ricordare quello che il signor Amilhau 
fece per un sentimento personale rispettabilissimo; 
allontanandosi da Milano dopo aver dato lè-- dispo-
sioni occorrenti perchè il servizio procedesse, come 
procedette, egregiamente nell'occasione della visita 
fatta al nostro Re dal potente suo alleato, l'lmpera-
toredi Germania. Imperocchè)lsig. Amilhau avrebbe 
ceduto del pari a quel .sentimento degno del no-
stro rispetto se fosse stato direttore d'una Società 
italiana: tantoché se Sua Maestà l'Imperatore di 
Germania fosse andato a visitare i lavori della 
strada ferrata ligure, vi avrebbe trovato direttore 
per il Governo italiauo l'ingegnere Sieben, che 
avrebbe tenuto la stessa condotta del suo collega 
dell.' Alta Italia. 
SPAVENTA SILVIO. Io no, perché io non in-
tendeva di offendere lui, ma di provare come la 
direzione delle nostre ferrovie in mano di stranieri 
offendeva noi. È non fu lui solo che si allontanò, 
ma con lui si allontanarono anche gli altri capi di 
servizio francesi; ciò che rendeva la cosa più 
grave. 
Voci. Non si sente né l'uno nè l'altro. 
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PRESIDENTE. Se gli onorevoli deputati voles-
sero recarsi ai loro posti, -la stenografia potrebbe 
raccogliere il discorso, altrimenti non è possibile. , 
PER UZZI. Méntre intendo che gli onorevoli 
Spaventa e Sella accogliessero la proposizione del 
riscatto dell'Alta Italia con entusiasmo quando 
fu fatta dagli amministratori della società stessa, 
non potrei egualmente consentire coll'onorevole 
.Minghetti, quando mi dice che non si poteva fare 
a meno di questo riscatto per eseguire i patti 
stipulati nel rne6 col Governo imperiale austriaco-. 
Pè quanto _ci abbia studiato non mi è riuscito 
di persuadermi che per mantenere questi impegni 
fosse necessario procedere come si procedè. 
L' onorev,ole S~lla disse con molta enfasi che dob-
biamo mantenere i nostri impegni colle , potenze 
straniere. Non .c'è ombra di dubb-io. Prima con-
. dizione per l'onorata esistenza di un uomo è, che 
quando ha dato la mano ad un altro, mantenga 
quello che ha promesso_; prima condizione della 
esistenza di una nazione, specialmente se giovane, 
è che quando ha stipulato un trattato, lo esegui-
sca. Ma intendiamoci: che lo eseguisca nel modo 
in cui _fu stipulato; e. non in modo diverso. 
Ora il trattato coli' Austria, mi dispiace di 
seccare un poco la Camera, ... 
Voci. No I no! Parli! parli! 
PER UZZI. ... il trattato dell'ottobre 4866 si 
riferisce alle convenzioni nel rn6t e nel 1866 
stipulate dal Governo austriaco colla società della 
Sildbahn . 
• Queste convenzioni del Governo austriaco, fino 
alla pace del ~ 866 erano stipulate da quel Gover:. 
no con una Società la quale ave.va una porzione 
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delle sue linee sul territorio austriaco, al di là dei 
confini attuali del regno d'Italia, una fra i co·nfini 
attuali del Regn_o d' Italia ed il Mincio, e le 
altre sue linee nel nostro territorio, in Lombardia, 
nell'Italia centrale ed in Piemonte. 
Che cosa fece l'Austria colla convenzione del 
4866, stipulata avanti la guerra? Disse alla socie-
tà : voi farete dentro un anno la separazione delle 
vostre reti e della vostra società in due; sola- ' 
mente rimarranno le obbligazioni in comune. 
Venuto il traltato di pace dell'ottobre, ed an-
nodate le relazioni diplomatiche fra loro, l'Austria 
e l'Italia s'impegnarono, ri'spetto alle convenzioni 
stipulate dalla prima, a tenere un contegno -con-
corde di fronte alla Società. 
Quale divenne la situazione dèl Governo ita-
liano rispetto alla Società? Questa: cha i due Go-
verni erano impegnati- ad obbligare tutti e due 
insieme la Società ad eseguire quello che essa si 
era obbligata a fare colle convenzioni del 1861 e 
del 1866, stipulate col solo Governo austro-unga-
rico. 
Sento sempre dire: le Società non fanno bene, 
anzi fanno male: ma io sono stato per 10 anni 
direttore di Società, e sono stato quindi Ministro 
dei lavori pubblici e so che quando ero direttore 
avevo l'onorevole Mantellini, allora avvocato regio, 
sulle spalle; ci bisticciavamo spesso; egli finiva 
per minacciarmi che il Governo avrebbe preso 
questa o quella misura coercitiva, ed io finivo per 
obbedire. E quand'ero Ministro, facevo alle Società 
quello che l'on. Mantellini aveva fatto a me. 
Credo che un Governo possa benissimo obbli-
gare le S0cietà ad eseguir~ le stipulazioni, valen-
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dosi dei. poteri riservatigli palle leggi e dai capi-
tolati; e qui vi era una stipulazione così chiara 
che ciascuno dei due Governi contraenti avrebbe 
potuto obbligare la Società ad eseguire la separa-
zione, od almeno a presentare un progetto, per 
eseguirla, valendosi delle leggi respettive dei due 
paesi. Per dieci anni, dall'ottobre 1866 all'otto-
bre 1875, non si è deveuuti a ciò. 
Ma si dirà: cosa avreste fatto voi? 
Avrei obbligato a qualunque costo la Società 
ad eseguire le stipulazioni del 1861 e del 1866, 
rinnovate nel 1867. 
Il Governo italiano nominò il senatore conte 
De Ca ray-D'igny per una missione che riusèì in 
partibus infidelium, perch' egli non si mosse da 
Firenze. 
Quando non si è fattò nulla o quasi nulla in dieci 
anni, per eseguire il trattato nel modo in esso pattui• 
to, perché in tre o quattrò mesi si conclude un patto , 
su basi diverse e novissime, non chieste dal Gover-
no austriaco ed a noi onerose? E come si fanno 'poi 
le meraviglie da taluni che parecchi fra noi non 
s'inducano ad accettarlo cosi alla prima, quando 
non è dimostrata la impossibità di eseguire il trat-
tato del 1866 nel modo indicato nel trattato 
istesso? 
Parendomi quindi che l'urgenza d'approvare 
il riscatto .quale fu stipulato a Basilea non vi sia 
per eseguire un impegno internazionale, torno a 
dire che, conseguito o quasi il pareggio, avrei vo- · 
loto' vedere sfuggite o allontanate le occasioni di 
fare cose rischiose e diverse dall'opera di riforma 
delle leggi fatte per conseguirlo. 
. Se ci fossimo voltatJ indietro per imprendere 
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quest'opera di riforma delle leggi d · imposta, che 
hanno bisogno di essere · riformate, si sarebbero 
potute migliorare, per esempio, certe imposte di 
fabbricazione riuscite più dannose ad alcune in-
dustrie che proficue al Tesoro, come per esempio 
quelle della birra, del!' alcool, della polvern di ci-
coria, ec. Quest' ultimà ha avuto per risultato di 
far chiudere le fabbriche esistenti in Italia. È ve-
ro che quest'industria ci fa ingoiare un infame 
daffè, ma siccome la polvere di cicoria, se non si 
fa qoi, ci viene dall'estero, avrsmmo almeno avuto 
il conforto di sorbire cicoria nazionale. (Ilarità). 
Non intendo con ciò muovere censura a chi 
propose quelle imposte cui io detti favorevole il 
voto; perchè non si può andar . tanto per la sottile· 
quando c'è bisogno di quattrini. Malgrado ciò, 
se, rispetto al riscatto dell'Alta Italia, ci . si fosse 
detto: avrete un onere di tanti milioni, per elimi-
nare i danni già concordati da me coll'onorevole 
Sella, ·avrei -potuto consentire. 
Ma in quella vece, non solamente per l'Alta 
Italia si é lasciata l'incognita delle conseguenze 
del darne l'esercizio al Governo; ma si è scelta 
questa occasione per estenderla a tutta intiera la 
nostra rete ferroviaria. 
Questa incognita, deriva Ate dalla grande idea 
dell'esercizio governativo di tutta la rete ferrovia-
.ria, mi ha spaventato. 
L'onorevole Sella ci ba rimproverato -di non 
averlo seguito negli ardimenti del Ministero Min-
ghetti. Che vuole? Mi scusi, io non ho il coraggio 
del leone. 
Ammiro la natura del leone, e qualche volta 
iOno stato leone anch'io nell' ammini5trare la -cosa 
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pubblica; e pur troppo oggi ne pagano il fio i con-
tribuenti cbe,ebbero fiducia in me, ed io con loro. 
(Ilarità). Dopo questa· dura lezione pel mio ard~-
mento da leone, s'ono diventato un coniglio. ( Ila~ 
rità.) 
Un,i voce. Codino. 
PERUZZl. No, eoniglio: quanto a codino, 
guelfo, clericale, questo tutti lo sanno! 
. PRESIDENTE. L·a stenografia desidererebbe, 
onorevole Peruzzi, che ella alzasse la voce, perchè 
non può raccogliere le sue parole. 
_ PERUZZL Io dunque diceva ·che mi fece paura 
questo grande e nobile ardimento cui sono largo 
di ammirazione, ma non di voti. Non so se taluno 
lesse un articolo inserito nel Journal des Débats 
quando fu annunziato il fatto del riscatto ed il_ 
progetto dell' esercizio governativo di tutta ia 
nostra rete. In quell'articolo il sign0r Leroy-Beau-
lieu dicev~ che ammira - questa giovane nazione 
sorta ieri che alza una bandiera che nessuna na-
zione ha osato alzare, e s'accinge a fare un gran-
de esperimento rispetto ad un argomento già tanto 
contròverso. 
« .... Specialmente noi, vecchia nazione fran-
cese, soggiunge quello scrittore, che aLbiamo ·du-
rato tanto a divertirci a fare degli sperimenti, e 
ce ne siamo trovati t~nto male; ora che per le 
recenti sventure siamo diventati più positivi, e 
non abbiamo più la smania di fare esperi-
~menti, di portare i principi i a spasso per it 
mondo, e vogliamo rimanere a casa nostra, in-
tenti a rimarginare le- piaghe, che in fondo sono 
venute appunto da questa ma1;1ìa di fare esperi-
menti delle· nuove idee; noi staremo a vedere. 
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Siamo estremamente riconoscenti :ill' Italia (c'era 
forse un po' d'ironia) e staremo ad aspettare, per 
giovarcene, che questa giovine nazione faccia 
questo esperimento augurandole che riesca giove · 
vole al progresso delle sue industrie ed al miglio-
ramento delle finanze. )) 
Dopo le lezioni avute in una sfera più modesta 
come ho detto testé, sono poco tenero anch'io di 
.esperimenti rischiosi: molto più quando reputo 
bastare quellj già fatti. Se domani venisse l' ono-
revole Ministro dell'istruzione pubblica o quello 
del commercio a dirmi: stanziate dei fondi per 
qualche esperimento in un laboratorio, li voto 
ben volentieri : ma se mi dicesse: Vi chiedo dei 
fondi per ripetere gli esperimenti fatti dall'Acca-
demia del Cimento o qu~lli pei quali altri scien-
ziati pervennero a stabilire dei veri scientifici, o 
peggio ancora per ripetere gli esperimenti dell'an .. 
nona provvedendo grani, rifiuterei: pe-rcbè a me 
bastano gli sperimenti già fatti per ritenere le 
leggi" scientifiche stabilite al ~eguito dei loro resul-
lamenti, nonché le pratiche applicazioni di queste 
leggi. Non sento il bisogno di ripetere tutto quello 
che fu già esperimentato; quando ciò mi basta a 
farmi persuaso degli inconvenienti e dei pericoli 
dell'esercizio governativo. 
Nell'ufficio cui appartengo ho discusso con 
l' on. Minghetti, nè potevo essere in migliore com-
pagnia. Se mi fossi persuaso di aver torto, non 
avrei esitato a cambiar le mie idee, adottando 
quelle patrocinate colla parola elegante, persuasiva 
ed autorevole dell'onorevole amico, dal quale tanto 
mi rincresce di essere discorde. 
Parlerò più tardi dei gravissimi inconvenienti 
I 
i 
I 
t ' 
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che io-yeggo ·nell' eserciiio governativo; e per" ti-
more dei quaU ho sempre sostenuto e sostengo non--
esservi alt~o partito sicuro_ per, noi' che il respi_µ-
gere la Convenzione di Basilea,. dich iarando nel 
tempo stessò volere riprendere nuovi negoziati per 
eseguire il_ trattato coll'Austria, che fermamente' 
credo ·aebba essere eseguito. 
E qualora per questi nuovi negoziati fosse di-
mosirata davvero Ja impossibilità di conveniente-
' mente eseguirlo suHe basi de,lla separazione delle 
due reti nel trattato pattuite, devenire , al riscatto 
della rete dell'Alta Italia a,lle migliori ~o.ndizioni 
possib,ili, stipulando con società nazionàli contratti 
per l!eseréizio della intera rète del Regno conve-
nientemente rior,dinata; e chiamando il. Parlamento 
a pronunziarsi CO'ntemporaneam-ente sulle Coriv~n- . 
zioni di riscatto e di e~sercizio . . Non reputo possi-
bile eliminare in altro modo i pericoli dell' eser-
cizio. -
E credevo che si potesse pFocedere in questo 
modo, per noi più prudente, senza pericolo " di 
turbare la buona armonia col _Governo austriaco, · 
che io desidero quanto è universalmente deside-
rata io Italia. 
L' onor.' Minghetti convenne -meco essere noi 
liberi rdi ésaminare-questo affare dal punto di vista 
--- delle nostre convenienze interne. Si e detto quindi 
essere mutate le condizioni generali d'Europa-; e 
che nelle còndizionf presenti fosse opportuno il 
defi~ire questa pendenza internazionale. Volendola 
definire adesso, riconosco che bisognava definirla 
coll'approvare qual era o col modificare la conven-
zione di Basilea, e riconosco del pari che i patti 
addizionali hanno recato in quel_la convenzione dei 
~ - 3 
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·miglioramenti; pei quali è dovuta lode al mio egre-
gio amico Cprrenti, che . ue fu il negoziatore, ed 
agli uomini che seggo_no og.gi al potere. Rispetto i 
motivi' che a far questo possono averli indotti, 
perehè conosco quanto diverso sia il modo ·nel 
quale gli affari si considerano sul banco del depu-
tàto e- nel gabinetto del ministro. Ma per quello che 
io, semplice deputato, so, non posso indurmi a 
cambiare opinione; tanto è 'vivo nell' animo ·•mio il 
timo,re d~gli .aggravi i-nd~finiti dell'esercizio qualo-
ra si riscatti senza cbiud.e~e contemporaneamente 
la porta per la qual·e esso possa venire affidato al 
Governo. Ed ora mi viene in mente la frasè del 
_mio amico Visconti-Venosta: indipendenti sempre, 
isolati mai. 
Io per l' appunto mi trovo oggi_ isolato, senza 
essere. indipendente, perché so che i\ mio ve>to non 
muterà le sorti" ornai sicure di questo progetto di 
_legge, consentito dalla maggiòranza del pari che 
dall' .opposizioné. -
Prevedendo dunque-1' approvazione _ dell' arti-
colo primo, vengo a discutere brevemente dell'ar-
ticolo 4. · 
Una volta che la Carnera abbia approvato., co- · 
me parmi probabile malgrado il mio voto c0Ì1tra-
r io, l' ~rticolo 1 del progetto di legge, voterò, 
e voterò di gran cuore l' articolo 4 ; non già che 
io dia a questo articolo l'importanza suprema, 
che, per combatterlo meglio, gli dà chi è deciso _a 
,,, respingerlo; rna preferisco che ci sia in questa 
legge questo articolo, piuttosto che quello a cui 
accennava dianzi l, onorevole Sella. Io temo mo]- ' 
tissimo, come, ho detto poc'anzi, dal punto di vi 
sta finan,ziario, e pèr altri motivi, che mi riservo 
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di -esporre più tardi, le consèguenze·dell' esercizio 
governativo; laonae~ poiché non __ potrò probabil-
mente conseguire quella sicurezza intera, che con-
seguirei solt_anto, se, respinta la convenzìone- di 
Basilea, si facesse la separazione delle reti, o si 
stipulasse u·na nuova convenzione di riscatto ed 
una di esercizio, sulle quali il Parlamento iosse 
chiamato a pronunziarsi e.on un unico progetto
1
di 
legge, consento di gran c·uore questo articolo, che 
è il modo col quale mi è data maggiore , speranza 1 
d} evitare i pericoli da me paventati. · 
L'onorevole Maurogonato faceva un paragone 
fra _!'-articolo 4 ed un impegno di matrimonio; Mi 
pare che d i-cesse presso a poco cosi: si v uo ! fare 
per queste strade ferrate quel che farébbe-un pa-
dre, il quale, morendo (rpi pare che dicesse èosì, 
del resto non si fa nessun male col fasciarlo vi-
vere o morire), lasciasse per testamento come 'Còn• 
dizione ,a certe sue disposizioni che la sua figlia 
dovesse pigliar marito entro due anni. E, -se non 
troya _marito, ci domanda l'arguto collega, oppu-
re, se trova uno che non le convenga, che cosa 
fare? 
Io dico che, in tal .caso, il tutore, se è morto il 
_babbo (ma, qui non é morto il babbo (Ilarità), e 
spero che non-morirà), andrebbe dal giudice, e di• 
rebbe: che cosa si deve fare_? Il giudice provvede-
rebbe. , 
. Nel nostro -casÒ il giudice sarebbe il Parla-
mento. Ebbtme, io credo che se il Ministero n~n 
riuscisse a trovare il modo di eseguire l'articolo 
4 a condizioni favorevo1i; degne e convenienti per 
_ il Governo italiano, avrebbe il coraggio di venire 
innanzi a noi e dirci: non siamo riusciti ad ese· 
- 28-
guire il nostro articolo 4, quantunque ci siamo 
lealmente adoperati per eseguirlo. 
E quindi verrebbe ·a proporci un qualche altro 
~spediente, o una _proroga, o una vendita o altro. 
E se il Ministero, per un erroneo giudizio, o per 
-la smania di applicare ad ogni costo questo arti_-
colo 4, venisse dinanzi al Parlamento, e p_ropo. 
nesse un contratto troppo oneroso, io, che oggi 
·voterò l'articolo 4, voterei e parlerei contro quel 
contratto improvvido. E dirò di più, essere io tan-
to poco assoluto, che, qualora _fosse vero 
quello · che l'onorevole Minghetti diceva, es -
se·re caduto così basso il credito italiano , 
per il modo col quale il Governo . ha trattato 
le Società ferroviarie, venute a portare capi-
tali in casa nostra, da no0 trovar6 nessuno che 
volesse aver che fare con noi e prendere, ,ad eser-
citare le nostre strade ferrat-e; io sono tanto poco 
assoluto, dicevo, che voterei, quand'o me ne-fosse 
dimostrata l'inevitabile necessità, l'esercizio· go-
vernativo delle strade stesse. 
Faccio ogni sforzo per evitare questo esercizio 
governativo, perché lo credq un danno per il mio 
paese, ma il giorno in cui védessi da.li' altro lato 
un danno maggiore , lo accetterei siccome danno 
minore. Mi pare che, una . volta approvato 1' arti-
colo 1, i fautori dell'esercizio governativo, colle 
opinioni dell'onorevole Minghe.tti intorno ali' im-
possibilità di fare buonì contratti di esercizio con 
società private, rimangono, anche coll'articolo 4, 
in condizioni migliori di quelle che io vagheggia-
va per me. 
, Tornando al matrimonio dell' on., Maurogòna-
to, quello che si faceva col progetto di legge . del 
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Ministerq passato, sapete che cosa era? Era an-
che quello un impegno di matrimonio 'a~ cele-
brarsi fra due anni: ma frattanto per questo tem- , 
po si gettava la sposa nelle braccia del futuro 
sposo già d~signatole, facend@ precedere al ma-
trimonio il concubinato (Ilarità prolungata) ,; il 
concubinato con lo s_poso designato, avente mol-
to interesse, di convertirlo i_n matrimonio; lo sposo 
s~rebbe stato il Governo rappresentato dalla sua 
burnérazia.(Nuot,a ilarità e segni di approvazione.) 
· Domanderei un poco di riposo. 
PRESIDENTE. Allora si sospenderà la sedu-
ta, che sarà ripresa fra mezz'ora. 
( La seduta è sospesa alle ore 1 ,1 314). 
PERUZZI. Sul finire della prima parte del mio 
discorso ho accennato all'interpretazione che do 
all'articolo 4.: e credo di ~vere dimo$trato co_m~ 
nell' arlicolo 4 io ravvisi una solenne dichiarazfo- , 
ne d' intendimenti, non già uno di quegli impe-
gni assoluti che gli uomini politici~ e molto meno · 
i Governi ed i Parlamenti devono assumere, spe-
cialmente quando si tratta di negoziare con altri 
nelt' interesse dello Stato. 
Ed ho soggiunto come, dappoichè io non posso 
ottenere la sicureÙa - assoluta che avrei""vag·heg-
giata di evitare il pericolo dell'esercizio governa-
tivo, mi accontento di questa dichiarazione, alla 
quale non do l'interpretazione di vincolo assoluto 
datole dagli avversari, in quanto ciò gli abilita a 
meglio contrastare l'assunzione d' uu impegno né 
assoluto, nè indeclinabile ma solenne: ad essi na-
turalmente spiacente, e da me ~ desiderato per il 
grande timore che ho dei pericoli e dei danni del· 
l'esercizio fatto dal Governo. 
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Ho già detto come io paventassi questa misura . 
per il desiderio che, bo di non veder messo in 
forse da nessuna nostra deliberazione il consegui-
mento del pareggio, qualora non fosse completa-
mente conseguito, la ,sua conservazione se, come 
spero e0 amo -credere, esso é già cons8guito. 
Non posso accettare come sicure quelle spe• 
ranze di aumento d'introiti che ci mi·se dinanzi 
ieri l'onorevole Sella. So cosa sono le ,speranze, 
specialmente le speranze di aumento d'introito 
netto in reti ferroviarie che si vanno allarganct·o; 
le q• ali, costituite prima dalle linee più produtti~ 
ve, vanno spesso, malgrado l'incremento del traf-
fico, diminuendo di -rendita complessiva, perchè 
talune delle nuove linee fanno concorrenza a quelle 
già esistenti. 
Ma checché sia di ciò, a me, basta il pericolo, 
a me basta che questa sia una speranza e non una 
certezza, percbè, Io ripeto, io non voglio avven-
turarmi al rischio di perdere quello che abbiamo 
conseguito. 
L'onorevole Minghetti diceva ieri l'altro es-
sere egli accusato (notai le sue parole) di aver 
voluto che in qualunque caso, iv1 qualunque tem- , 
po, in qualunque lnogo, dovessero le strade fer• 
rate esercitarsi dallo Stato, ai;sicurando non es-
seire quella una massima che avesse a priori. 
Q1Janto a me·, mai mi è passato per la mente 
di fargli un' ac8usa siffatta. Mi basta di non essere 
concorde con lui nel caso pratico dell'applicazione r 
dell'esercizio governativo alla rete delle strade 
ferrate italiane; e non ho bisogno di aggiungere 
che neppure l'altro modo nel quale lo poneva 
l'onor. S0lla, esercizio governativo a qualunque 
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c_osto, ovvero esercizio dì ,società= private a qua-
lùnque costo, mi sembri il modo -in cui il diffi.cile 
-e grande problema dev'essere posto dinanzi al 
Parlamento. Sarebbe un cangiare il Parlamento in 
Accademia. E non · aggiungo altro; se non - che 
quello che rispetto alle tariffe diceva 'l' onòrevole 
Sella è appunto uno dei pericoli che io vorrei 
evitare. _ 
Non., mi dilungherò sui pericoli economici del-
1' esercizio governativ(:"), dei qual_i altri han parlato; 
mà non posso -a meno di esporre le mie ideejn 
brevi parole intorno all'indole delle tariffe [er-ro-
viarie, che l'onorevole Sella mi pare abbia chia-
mate qualche volta tasse. 
Ho detto che questo è l'argomento mio piu 
grav-e contro l' esercizi.o delle -strade ferrate affi-
dato al Governo: per -Io studio che ho fatto della 
questione delle tariffe ho sempre veduto come _, su 
queste benedette tarfffe si vada continuamente di-
sputando. Infatti, leggendo le pubblicazioni in-
torno alla questione di cui ora si tratta, ho nota-
to che quando si voleva sostenere la bontà della 
Convenzione di Basilea si parlava del rialzo delle 
_ tariffo come mezzo di .compensare il pu-bblico era-
rio dei danni che da questa Convenzione qualcuno 
credeva gli potessero derivare; quando si è voluto 
patr-0cinare l'esercizio governativo si è parla to di 
ribasso delle tariffe, siccome modo di svolgere la 
ri~chezza nazionale, le industrie ed i commerci. 
Ho poi sentito parlare di spingersi fino ad -ap-
plicare ai trasporti sulle strade ferrate il principio 
che è ~tato adottato dal signor Rowland Hill in 
Inghilterra per il trasporto del!e lettere, cioè allà 
tariffa unica ; e forse in questo pericolo da lui in-
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travveduto si trova la spiegazione dell'opposizione 
vivis.sima che egli fece in Inghilterra al progetto 
di far as~umere al Governo l'esercizio delle stra-
de ferrate. 
Vi sono poi le tariffe dell'uomo-chilometro , 
della tonnellt.ta-chilometro, le tariffe differenziali, 
le tariffe che diminuiscono, ora per le piccole, ora 
per le grandi distanze, le tariffe remuneratrici, 
qµelle basse per favorire i ( commerci e le indu-
strie, e ]e tariffe alte facenti' l' officio di tasse. 
Si dice da taluno, segnatamente nel Belgi0, 
che al di là di certe · distanze le tariffe diventano 
una sopratassa, e che vanno diminuite; ed avvie-
ne una cosa singolare nel ·Belgio: questa ultima 
teoria delle tariffe da diminuire al di là di certe 
distanze è sostenuta dal partito liberale, ed oppu-
gnata dal partito clericale. 
Qui mi sia lecito osservare, per incidente, co-
me siasi molto parlato di· anomalie d'indole po-
litica, avvertite rispetto a questo argomento; pa-
rendo a taluni che la tèsi dell' eserciz.io privato, 
da me sostenuta, esser debba una tèsi di estrema 
destra, e quella dell'esercizio g@vernativo una te-
si alla quale dovrebbero essere consenzienti gli uo. 
mini che oggi sono al potere. 
Checchè sia di questa astratta osservazione dei 
nostri avversari, a me pare evidente che la1 dimi-
nuzione delle tariffe al di là di certe distanze giovi 
più alle classi superiori della Società, che ai meno 
agiati. 
Ed infatti, nel Belgio i cattolici rimproverano 
ai liberali sostenitori di questa opinione, di favo-
rire i ricchi inglesi e .tedeschi che transitano at-
traverso il Belgio, non che i viaggiatori più agiati 
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a detrimento dei poveri, i quali ben di rado fan-
no lunghi viaggi, e sui quali sotto forma d' impo-
sta ricade la minoré rimunerazione di questo 
servizio, pagata da chi ne approfitta. 
Tutto questo, o signori, vi prova quanto grave 
e complicata sia la questione delle tariffo; come la politica nulla abbia che fare in questa questio-
ne che vuolsi esaminare con criteri propri e spe-
ciali, come si corra grandissimi rischi, se nel de-
ciderla si fanno entrare dei criteri diversi e spe-
cialmente politici; essendo facilissimo cadere in 
assurdi ~ tòrbare tutta l'economia dell' ammini-
strazione ferroviaria. 
Nulla vi è di assoluto in questa materia. Osser-
via'mo per esempio che l'onor. Sella diceva essere 
stato un gran progresso la soppressione dei pedaggi 
sulle strade ordinarie. Se si considera la s.oppressio-
ne dei ped·aggi dal punto di vista dell' incagHo posto 
alla li ber.a, facile e rapida circolazione per il <nodo 
di percepirli, con le barriere che interroaipevano 
il transito, io concordo con lui nel giudicare molto 
vantaggiosà la loro soppressione; e sarei parimente 
concorde con lai nell'oppormi a che fossero ripri-
stinati; ma se si potesse trovare un modo di per-
cepire qudsti pedaggi, che nop fosse d'incaglio alla 
libera c·ircolazione, credo che si raggiungerebbe 
un maggior grado di giustizia nel riparto di que-
sta spesa: di quello che col -ripartirla ugualmente 
fra tutti i cor: tri buenti, _anche fra quelli che non ne 
godono. 
Ed infatti, in alcune le_gislazioni speciali, e 
massime nei consorzi, abbiamo eercato di avvi-
cinarci per quanto è possibile a questo sistema. 
l 
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Quello che è vero rispetto ai pedagg_i, é. veris-
simo anche . rispetto alle strade ·ferrate. Sareb-
. be certo un gran bene che le strade ferrate fossero -
così a buon mercato da facilitare l' avviciname11to 
degli uomini delle varie provÌncie d'Italia e, se 
fosse possibile, cter vari paesi al di là dei monti: 
l'avvenir~ dell'umanità, del progresso e della pa-
ce nern potrebbe che grandemente avvantaggiar-
sene. Ma ava'ntì di arrivare a quest0, quante altre 
riforme ci sono che si dovrebbero fare se avessi-
mo quattri0i ! Si potrebbe per esempio, comincia-
·:rce dal sopprimere il dazio-consumo, ben piu gra-
ve , pericoloso ed ingiusto O$tacolo ----che le tariffe, 
secor)do le quali chi profitta delle strade ferrate 
· paga in ragione del servizio eh~ riceve. È questio-
ne di prevalenza dei criteri economici, ovvero dei 
criteri finanziari. 
Alcuni giorni sono bo letto nel giornale degli 
Economisti alcune parole del!' onorevole mio ami-
co Luzzatti, le quali rispondono egregi·amente ai 
propositi accennati dall' onorevole Sella. Le ho 
trovate così conformi alle mie idee che non voglio 
rifiutarmi il piacere di ricordarle. a È eg·li meglio, 
. diceva egli., che le spese d'esercizio, interessi. e 
quota ~d'ammortamento del capitale delle ferrovie 
governative sieno sostenute da chi utilizza queste 
ultime, oppure che sieno rimborsate da tutti i cit-
tadini dello Stato sotto forma d'imposta? 'Potrem-
mo pronunciarci per la sec-onda alternativa sol-
tanto sotto due condizioni: 1. Se i servizi che sono 
prestati dalle ferrovie ridondassero a benefizio di 
tutti i contribuenti, e non esclusivamente di quelli 
eh~ ne approfittano; 2. Se I: riscossione fosse piu 
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facile e meno dispendiosa e meno molesta sotto la 
forrpa d'imposta generale che' sotto quella di bi-
glietti di viag_gio; e di traspòrto, ecc. )) 
Vedete, o signori, quanta distanza ci sia tra 
quest' opi-nione, a parer mio savissima~ dell' ono-
revole Luzzatti, e quella e he fu accennata dal- · 
l'onorevole Sella. 
A proposito del riscatfo dei telegrafi in Inghil~ 
terra l'onorevole Ming~etti disse che il vantaggio -
ci sia stato perché il Governo, . divenuto padrone, 
ha aperto delle linee in piccole località, cui le so--
cietà non_ le avrebbero estese. Ne convengo; ma 
bisognerebbe che mi fosse· dimostrato che il Go-
verno avrebbe speso di più se avesse cercato di 
conseguire questo stesso scopo, ciò che non era 
impossibile, senza riscattare i. tele-grafi; rìscatto 
che gH ha procacciato ana perdita di molte mi-
gliaia di lire ,sterline. 
Né il Governo inglese ·ba realizzato queUa 
semplicizzazione di servizi e di_ ordinamenti che 
erano stati promessi, .allorchè dibattevasi questa 
, graride questiune; imperoccbè, quando si discu-
tono le grandi riforme, tutti coloro che le avver- -
sano cercano nei progetti di -riforma, come suol 
dirsi, il pelo nell'uovo, mentre tutti coloro che le 
propugnano le magnifica_no come necessarie, uti-
lissime e promettitrici dei ·più larghi benefizi. 
Il difficile sta poi nel mantenere le promesse; 
ciò che sovente non è in facoltà di chi promette, 
cui. si parano innanzi ostacoli alle volte più forti 
delle più ferree volontà. 
Sapete quali furono i risultamenti della vantata 
riforma? L'amministrazione ·dell'3 poste ha dovuto 
trasportare una parte del suo utile nel consuntivo 
:i 
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di quella dei telegrafi per nascondere una parte · 
delle perdite di quest'ultima; novella prova dei 
danni prodotti da siffatti eserciii affidati al Gover-
no, non solamente al pubblico erario, ma altresi 
alla, verità ed alla sindacabilità dei bilanci dello 
Stato. 
Potrei lungamente intrattenere la Camera per 
dimostrare come il Governo sia meno atto che i 
particolari ad esercitare le industrie, ma è stato 
detto già molto in proposito; e sebbene mi rima-
nesse a dire molte cose che non sono state dette, 
al punto in cui è arrivata la discussione spero che 
la Camera mi saprà grado se le risparmi0 questa 
parte del mio discorso. 
Solamente mi preme dire -come, quando si 
trattava nei giornali la questione dell' esercizio 
governativo, si magnificassero certe amministra-
zioni pubbliche, quali , per esempio, quelle dei 
sali e tabacchi. Ebbene, è dimostr,ato, dimostratis-
simo che i privati possono dare all'amministra-
zione delle gabelle il sale a miglior mercato di 
quello prodotto nelle saline governative; per mo• 
do che questi avrebbe il suo tornaconto compran-
do il sale dai privati e s·opprimeqdo alcune delle 
sue salin•e. 
Relativamente ai tabacchi, nel prospetto dei 
prodotti delle gabelle del 1870, presentato alla Ca-
mera nel 187·1, si trova questa confessione .: 
« L'amministrazione non fece inventari seri se 
non al momento della cessione del monopolio alla 
società della Regia; >> ed una Commissione pre-
sieduta dall' on. Sella dice,va: « La Commissione 
riconobbe unanime che, di fronte al metodo di 
scrittura, col quale l'amministrazione dei tabac-
chi era stata tenuta, di fronte alle dichiarazioni 
fatte dalla Direzione generale delle gabelle ed alla 
analoga opinione emessa dalla Commissione ,pre-
sieduta dal commendatore Grattoni , e dalla Com-
missione inéaricata della valutazione dello stock al 
3 t dicembre 1868, non era possibile stabilire il 
costo di produzione dei tabacchi venduti nel 1868. » 
Voi ve'dete c0me non dovessero essere modelli di 
buona amministrazione; e spero che non siéno \ 
questi gli esperimenti invocati dagli apostqli della 
nuova scuo-Ia sperimentalè 1 
L'onorevole Sella ci parlava di una scuola che 
era stata messa nelle officine di Torino, s-cuola 
dalla quale _ sono usciti molti egregi ingegneri 
delle strade ferrate, specialmente gl' ingegneri : 
mecca0ici. 
Io credo che la Società dell'Alta Italia abbi~ 
fatto male, e contro il proprio interesse, a soppri• 
mere quella scuola. Io, quando ero direttore di 
una società di strade ferrate, sebbene piccola e 
non garantita dal Governo, fondai unà piceola 
scuola nell'officina, appunto perché crede-
vo, al pari dell'onorevole Sella, non esservi mi-
gliore scuola che una scuola pratica posta in 
officine vere piuttostochè in qµelle chiamate mo-
dello, dalle quali raramente escono ing13gneri 
pratici e spesso soltanto individui .infelici, perché 
~ incapaci di di-rigere, ed aventi troppa opinione di 
sè per prendere la lima in mano. Mi rammento 
di essere stato nelle officine di Roberto Stephen-
son e del signor J ackson, e di aver veduto i loro · 
figli, i quali la sera venivano in cravatta bianca a 
desinare èon noi, passare la giornata nell' officina 
a limare ~d a fare altri lavori, educati così, come 
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si erano educati gli illustri loro padri. Scusate que-
sta digressione, la quale mi conduce a ritenere 
che la società dell'Alta Itali@, nel sopprimere 
quella scuola, fece male anche nel proprio interes-
se: non SOQ.O qui a fare il panegirico di nessuno. 
Nulla posso dire intorno alle garanzie per la ge-
stione delle strade ferrate, escogitate dal!' onore-
vole Minghetti, il quale ci disse che aveva in ani-
mo di proporre un ordinamento capace di dare le 
debite garanzie senza i vincoli _della legge di con-
tabilità, incompatibili, anche a parer suo, con 
l'esercizio ferroviario. In un Governo costituzio-
nale, dove tutto àeye finire poi al Parlamento, mi 
par diffidle veramente il conciliare queste due ~ 
cose; e temo che s'incappi sempre in uno dei due 
scogli: o di rendere difficile e più costoso l' eser-
cizio, ovvero di togliere al Parlamento H modo 
di esercitare il suo sindacato. 
Non mi attento a giudicare progetti che non 
conosco, esprimo soltanto i miei dubbi. A me fa 
sempre una grande paura, rispetto a questa que-
stione, quel che diceva Bastiat: esservi quel che 
si vede, e quel che non si vede. 
I primi effetti sensibili e chiari delle riforme 
fatte da uomini intelligenti, amatori del bene e del 
progresso sono quasi sempre buoni. 
Si abbassano le tariffe, si aumentano i treni , 
le fermate, i comodi; si danno delle facilitazioni 
di ogni maniera, tutti battono le mani. · 
Fra i mille miglioramenti proposti per le stra-
de ferrate, ho visto esservi quello, per esempio, 
di fare una sola classe; perchè si dice che è un 
ottimo modo per affratellare gli uomini delle di-
verse condizioni sociali, ed educare il paese. Idea 
l 
- 39--
nobilissima ·! N9n c'è o·mbra di dubbio. E questi 
esperiménti, beltissimi in sè, possono essere assai 
gustati da un'-assemblea essenzialmente politica, 
dove sono pochi gli uomini t~cnici, capaci di giu-
dicarne le conseguenze finanziarie, cioè quello che 
non si vede, e molti sono coloro ehe vagheggiano 
per ottimi fini l'attuazione di siffatte misure; e 
queste misure producono degli effetti, che appena 
veduti fanno battere le mani. Ma poi c'è quello 
che non si v,edP,: e 'qualche volta quello, che no~ 
-si vede, o non si vede mai dall'assemblea sinda-
catrice, cui ·'agl' interessati non è -difficile nascon-
d~rlo , o si vede -dopo un lunghissimo tempo, 
quando non si può più provvedere · altrimenti che 
facendo pagare a tutti i contribuenti gli effetti di 
quel che a pochi ha · giovato. 
Uno degli oratori~ che mi han precedu'to, di-
ceva: fate la tale riforma, e ne vedrete negli anni 
avvenire gli effe'tti.. .. (Interruzioni dell'onorevole 
Luzzatti.) 
Insomma quelli lo avranno indovinato, e sta 
benone; ma se s! fossero ingannati? Lo Stato 
moderno è esso infallibile? 
Dunque stiamo in guardia rispetto alla smania 
del bene eh' è una grande e nobile seclu.zione, 
ma -una pericolosa seduzione per gli amministra-
tori della pubblica pecunia. 
Col bilancio limitato -di un individuo o di 
un'associazione d'individui si arriva ad un certo 
punto e poi le buche non si possono più nascon-
dere; ma nel bilancio dello Stato le buche si posso-
no turare, turare, turare. Viene però prima o poi il 
bisogno di prendere un rìmedio, e questo è l'au-
mento d' imposte chiesto talvolta aooarentemente 
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per un altro scopo, ma desqnato in fatto a turare 
la buca, a rimediare a quello che non si vedeva 
quando furono prese misure rìescite cagione di , 
oneri gravosi e talvolta incomportabili, sebbene 
gli effetti dapprima veduti apparissero bellissimi 
e lodevolissimi. 
E questo, Signori, mi farebbe tanto maggior 
paura quando, come dicev~ l' 0norevole Minghetti 
nella splendida sua esposiziODf} finaniiaria, ripe-
tendo una celebre frase altamente applaudita 
quarant'~nni fa dagli studenti del coi'legio_ di Fran-
cia, all' 'assemblea degli azionisti, fosse sostituito 
il Parlamento nazionale. · 
Questa è una b-ella fras,e, ehe anch'io quand'ero, 
giovane e leggevo le lezioni di Michele Chevalier, 
ammiravo tanto, è che ora ·che sono deputato e 
sull' inv·ecchiare mi fa paura. Ed ecco perché. 
Consideriamo il casò di amministrc.tori di una so-
cietà privata, la quale funzioni a dovere; perocchè 
se si considerassero società come le nostre ferro• 
viarie, non aventi interesse a far bene perché ga-
rantite e prive della speranza di guadagni supe-
riori alla garanzia go,;ernativa, non andre( in-
nanzi nel ragionamento. 
Supponiamo l'assemblea di una società che 
avesse vero interesse di fare dei guadagni o di 
evitar delle perdite (ed io ne parlo per esperienza,· 
essendomi per dieci anni presentat0 ad un'assem-
blea di azionisti di urrn società ferroviaria non 
garantita, ove perciò si cercava di riveder le buc-
cie più che si potesse); ebbene se gli amministra-
tori fanno degli sbagli e questi sbagli producono , 
dei danni alla società, è molto probabile che essi 
sieno redarguiti, forse anche destituiti e tenuti 
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responsabili, ·~ome per esempio accadde agli am-
ministratori di una strada ferrata da Londra a 
Brigbton, appunto per aver fatti degli esperimenti 
riusciti male. Se invece questo accadesse in un'am-
ministrazione di Stato esercente le Strade ferrate, _ 
quand'anche que1lo che ·non si vede si finisca poi col 
vederlo, sapete, Signori, novantanove per cento che 
cosa accadrebbe? Accadrebbe che i Ministri sareb-
bero applauditi; e tanto più applauditi quanto più. 
avessero torto. Questo parrà forse a taluno un 'para-
dosso (e non 0ego che possa esser'lo qualche vol-
ta); ma se, come spesso avviene, la caduta di un 
Ministero ed anche di un solo Mì.nistro, può fare 
uscire il potere dalle ma.ni_ del partito avente la 
maggioranza, oh! credetelo, o ·Signori , il ·partito 
sosterrà il Ministero e non vorrà che· per una que-
stione di tariffe od altra _questione di strade ferra-
te, si muti lo indirizzo del Governo de·lla . ·cosa 
pubblrca: 1e spesso non avrà torto, perché vi sono 
delle circostanze nelle quali maggior danno per il 
paese sarebbe il variàre indirizzo politico che il 
sanare quàlche magagna. 
K se sog~iungevo che tanto più sarà applau • 
dito quanto più avrà fatto_ male ed avrà torto, egli 
era èhe mi tornava in mente il detto, rni p·are, di 
Casimiro Pe-rièr: (< che cosa debbo fare della mag-
gioranza quando ho ragione? quando ho torto ho 
bisogno della maggioranza! >> !Jlarit.à). 
Quello ..... d.1.rn·que che mi fa più paura, o Signori, 
è l'intrusione della politica e dei criteri poli'tici in 
ciò che concerne l'amministrazione e l'esercizio 
delle strade ferrate: i criteri politici possono tur-
bare quello che va risoluto con criteri economici 
e finanziari, e qualche volta i criteri economici · e 
4, 
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finanziari quello che va risoluto con criteri po-
litici. 
E volete una prova, o signori, di questo grave 
pericolo? Considerate un momento, senza andare 
troppo lontano, la discussione intorno alla quale 
ora n_oi ci affatichiamo. 
Allorquando venne annunziato cosi all' improv-
viso, come ho rammaricato nella prima parte del 
mio discorso, questa grande idea, da me ricono-
sciuta tale, questa grande idea di· affidare l' eserci-
zio di tutte le Strade ferrate dello Stato all' ammi-
nistrazione governativa, t\ltti i giornali di destra 
si opposero all'esercizio governati-vo, ad eccezione 
di un solo giornale: L'Opinione. 
E se credeste che le mie parole fossero sospet-
te, non troverete s0spette le seguenti parole della 
stessa Opinione, da me notate nel suo numero· del 
9 dicembre ~ 875. 
« I giornali di destra -sono divisi rispetto al-
1' esercizio; seppure possiamo dire che sono divisi, 
e non sarebbe più esatto l'affermare che sono con-
cordi nel combattere l'esercizio per parte dello Sta-
to, rimproverando noi di temerità o di imprudenZd 
per aver sost~nuto un parere contrario al loro. >) 
... Quantum mutatus ab illo! (Si ride.) 
Oggi che io sono uno dei pochi rimasti fedeli a 
quel giudizio pronunziato allora con me da tanti 
amici, sono io forse diviso da loro perchè nuovi 
studi d'indole economica o finanziaria li abbiano 
indotti tutti a trovare buono dopo il marzo quello 
che reputavano cattivo innanzi quell'epoca fatale? 
Sarò io troppo audace, se manifesterò il dubbio che _ 
parecchi fra loro abbiano sacrificato quella loro 
opinione al giudizio politico fatto rispetto alla crisi 
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della quale "~ogliono far me responsabile? Giudizio 
~che ha indotto a distaccarsi da me quelli coi quali 
avevo vagheggiato il pi_acere di votare anch·e in . 
· questa_ 9ccasfone I 
Quando il Governo ·avesse 1, esercizio delle stra-
de ferrate, ciò si ripeterebbe senza dubbio in mol-
tissime circostanze nelle quali sotto l'una o l' al-
tra forma verrebbero innanzi al Parlamento que-
stioni relative all'esercizio stesso; quand' anehe 
fosse abl:iandonata l'idea di sostituire il Parlam:énto 
alle assemblee generali rlegli azionisti, ed, anzi si 
preferisse.di togliergli qualsivoglia ingerenza come 
·parrebbe, secondo le più recenti dicbiarazioni, do-
ver avvenire. Lo che l'ho già avvertito, ci espor-
rebbe ad altri ed assai più gravi pericoli per un 
paese retto da istituzioni costituzionali. 
Non voglio farmi patrocinatore delle società 
anonime nelle quali sono da lamentare non pochi 
inconvenienti. 'CredQ che l'onorevole Spaventa sia 
stato un poco troppo severo, e che più giusto siasi 
dimostrato l'onorevole Sella; sebbene quando ha 
parlato della società dell'Alta Italia, giustificando 
la Convenzione di Basilea, non se ne abbia a male, 
mi rammentasse un professore di fis,iologia, mio 
amico. Vado qualch~ volta ' nel suo laboratorio, do-
ve fa degli esperimenti sui cani od altri animali 
facendo loro tagli od · incisioni o introducendo nel 
loro stomaco dei veleni o cose simili. Fa tenerezza 
il vedere con quale affetto li accarezzi, come dia 
loro da mangiare amorevolmente e come metta una 
singolare ambizione nel farli vedere saltellanti 
gioiosamente attorno a lui in segno di riconoscen-
za. (Ilarità). Checche ne sia, le società anonime 
J 
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banno recato· immensi vantaggi, e eredo che la so-
cietà _umana non ·sarebbe nelle attuali c~-ndizioni' 
se non fossero esistite-; cred0 però che d'ora in 
poi bisogni peusare e seriamente alla legislazione 
che regola ' queste soc/età alilonime. Ed in ciò tutti 
ci troveremo d'accordo, poiché chi brama -I' ini-
ziativa individuale' , ch,i intende diminuire_ l' i-n-
ge_renza d~llo St~to, accrescere l' azioae degl' in-
dividJJi e delle assoc;azioni d'individui, non può 
non voleré che base di queste ass~ciazioni siano ~ 
la speranza ed il timore di _guadagni o.nesti o di 
V perdite, e la seria ed efficace responsabili:t_à di ~bi 
sia causa di perdite indebite e debitore di resarçi-
re chi indebìtamente le abbia sopportate. 
In una parola chi -guadagna incassi, e chi rom-
pe paghi. (Movimento di approva-zio-ne). -
· L'·onorevole Sf)aventa diceva con molta ragione 
che anche le società anonime sarebbero andate 
meglio, s~ i cittadini in Italia usassero maggior-
mente del diritto di rècfamare aL Governo, e di 
ricorrere ai tribunali . E questo, che é vero per le 
società anonime e per altri facienti servizi pubbli-
ci, é vero per tutti; e veto per le amministrazioni 
comunali, per le provinciali, per ogni cosa. È ve-
ro, per evitare quella tirannia dei sindaci, di. cui 
parlava l'onorevole Mìnghetti, tirannia che sarà 
diminuita, se 3boliremo di comune aécordo e l'aP--
ticolo 8 e l'articolo ~ 00 della legge com·uuale e 
provinciale costituen ti un indebito privilegio a be-
Qeficio dei pubblici funzionari. Ma nelle condizioni . 
presenti, se le strade ferrate venissero nelle mani 
del Governo, sapete che cosa avverrebbe? .Quan-
do si facessero dei reclami ai tribunali, i-quali giu-
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dicherebbero se ~si trattasse di società private, in-
terverrebbe il prefetto a sollevare il conffitto. (Be-
ne ! al centro). 
Si è parlato ·altresì della corruzione di alcuni 
degli impiegati delle società anonime, i quaH non 
sono sorretti da quel sentimento eti~o che, secon-
do alcuni, ispira cosi mirabilmente gl' impiegati 
dello Stato: novella forma dello Spirito Santo che 
invade l'animo· di un impiegato, quando viene a 
servire in un'amministrazione gov-ernativa I 
Io in verità, vedo d-0i cassieri che scappano 
tanto nelle amministrazioni governative, malgrado 
questo sentimento etico, quanto neHe amministra-
zioni private._ Mi guardi il Cielo dall'invocare un 
confronto, addentrandomi in questa brutta stati-
stica, ove credo che altri non si vorrà avventurare; 
ma non ci do_vrebbe essere molta differenza! 
Comunque sia, finché non si riesca ad elevare 
il sentimento di moralità privata e pubblica, e so-
prattutto a fare più efficace, meno costosa, più 
pronta l'azione della giustizia contro chiunque nel 
compi-ere un atto abbia assunto una responsabi'lità, 
temo che il male non sarà rimediato dal sentimen-
to etico; temo che dalla burocrazia delle società 
- private passerà in <fuella delle amministraziom 
governative; e che qualora -queste fossero più mo-
rali che quelle, vi si introdurrebbe un germe di 
corruzione maggiore. A meno che i nostri avver-
sari avessero scoperto qualche terra di angeli, dalla 
quale far venire un nuovo stuolo di impiegati per 
la nuova amministrazione ferroviaria da loro va-
gheggiata I 
Io ? che volete? sono d'accordo con quelli che 
vogliono il Governo forte; ma non credo che il 
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Governo si rinforzi coll'aumentarne le fanzioni; 
credo che, se non com.pie molto bene quelle che 
gli sono adesso affidate, si rischie_rà di fargliele 
compiere anche peggio se gliele aumentiamo; ed 
appunto perché desidero che il Governo sia forte, 
desidero che faccia soltanto quello che è neces-
sario, che lo faccia bene, e che sia uno strumento 
di benessere, di felicità e di giustizia pei popoli 
che gli sono raccomandati. 
Quello che maggiormente temo per la .forza 
del Governo e per l'avvenire delle istituzioni libe-
rali, é che. ançhe in Italia si vada, piuttosto che 
scemando, accrescendo quella disarmonia tra gli 
ordinamenti amministrativi e gli ordini politici, 
che è stata la rovina della Francia; ove questi 
non hanno attecchito perchè si è voluto applicare 
al reggimento rappresentativo un ordinamento · , 
amministrativo creato dal più sapiente, dal più 
forte, dal più previdente dei dispotismi dei tempi 
moderni. 
So bene che nessuno fra noi vuole andare fino 
· a quel punto: ma desidero che da quel punto ci 
si allontani, anzicbè avvicinarvisi. · 
E per questo, mentre lessi con moltiss~mo pia-
cere alcune parole pronuntiate dall' onorevole 
Luzzatti, sebbene un pochino mi punzecchiasse, 
(l' onorevole Luzzatti accenna di no) legg~rmtmte 
sì, onde infliggermi una punizioncella per una 
certa frase da me pronunziata a Parigi 'di péchés 
· mignons. ( Si ride). 
Ebbene, io lessi con molto piacere quello che 
l'onorevole amico diceva a Bassauo, e che vi chie.• 
do il permesso di leggere: 
L' onorev~le Luzzatti diceva: « Io mi chiedo 
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da molto tempo con ansiosa sollecitudine se no-n 
sia venuto il tempo in eui i partiti debbano di-
stinguersi per ragione di principii e non per ab{-
tudini di simpatie-persona-li, e se invece di queste 
misere gare ché impiccioliscono il Parlamento , 
non fosse opportun0 di separarsi in due grandi 
parti: una che in nome della libertà vuole uno 
Stato ozioso ed inefficace; l'altra che in nome 
del progresso associato alla libertà domanda uno 
Stato operoso che toglie gli ostacoli, apre le vie, 
aiuta ed integra la d.eficente at_tività dei cittadini, 
ed attua l'ideale di uno Stato operos-o e di citta-
dini operosissimi e gagliardi, il quale trova la sua 
applicazione nella Chiesa, nella istruzione pubblica 
e nell'economia. >) 
L'onorevole Luzzatti mi permetterà di non 
accettare la sua definizrone del partito al quale 
naturalmente io appartengo; acce~to invece l' au-
gurio che egli fa e mi associo a l,ui nell'esprimere 
il desiderio che il suo voto sia soddisfatto. 
Se non che io e gli amici miei non vogliamo 
uno Stato ozioso; e neppure siamo quel partito il 
quale, secondo il giudizio dell'onorevole nostro 
collega )\'1arselli, sarebbe avverso all' istruzione 
obbligatoria e alla leva; che vorrebbe il volonta-
riato come unico modo per reclutare l' esercito; 
che vorrebbe lasciar fare e lasciar passare gli atti 
di qualunque associazione er.clesiastica, politica ed 
economica, e perfino di chi non vuol pagare le 
fo1 poste.( Ilar ità ) Se questo partito esistesse nel Par-
-lamento, io sarei fra i più caldi suoi oppositori. 
Nessuno che io sappia ha qui oppugnata la 
leva; credo esservi molti argomenti per sostenere 
l'istruzione . obbligatoria cui detti favorevole il 
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voto quando venne in Parlamento; né consentirei 
giammai il lasciar fare e' la.sciar pàssar_é gli atti 
di qualsiasi associazione o eèclesiastica, o politi• 
ca, o economica. Avverso così agli inceppamenti 
come agli incitamenti autoritari in tuttociò che 
appartiene al santuario della coscienza umana, 
voglio invece la libertà; pur volendo altresi re• 
presso qualunque attentato delle associazio_ni reli-
giose comtro la Società civile, contro t esistenza 
dello Stato, contro la civiltà, perchè la libertà 
non deve essere licenza, e la salute pubblica è la 
legge suprema. (Bene ! al centro). 
Se la questio·ne rimanesse nel campo astratto, 
r non vi sarebbero grandi d.ivergenze fra le due 
· scuole, essendo c0ncorde coll'onorevole Minghetti 
ìl qùale ha co.n nrgione affermato che non bisogni 
combatterci, attribuendoci reciprocameQte delle 
~ esagerazioni. 
·Nel campo delle teorie, possono aversi diverse 
idee, desiderii diversi come aspirazioni da sperare 
attuate in un avvenire piu o meno · lontano nel 
corso lento _dello svolgimento della . umana socie~ 
tà; ma il combattersi in questo campo di astra-
zioni non sarebbe deg110 di uomini p0litici: i 
. quali debbono avere i prin,cìpii dinanzi agli occhi 
come il navigante deve mirare al faro del ·porto 
ove intende approdare; ma guai se ordinasse al 
timoniere di rivolgere costantemente la prua 
verso quel faro; guai, perché probahilmente fa-
rebbe naufragio. 
N_oi crediamo bensi che le tendenze di una 
certa sc.uola mirin·o ad -allargare vieppiù le attri-
buzioni dello Stato sino a dare un'importanza 
soverchia a quello che chiamano lo Stato- moder-
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no; la maggioranza, lo Sta_to siamo noi: imperoc. 
cbè questo noi, Signori, -so che oggi siamo vera-
mente noi, ma so che domani altri ne prenderanno 
il luogo; giovanposi per rlistruggere l'operato 
nos;fro di quelle attribuzioni, che per tutt' a-ltro 
fine, ?-vessimo attribuite al Governo retto da noi. 
Quindi vorrei -che si · tendesse, per quanto è 
possibile, a diminuire le ingerenze dello Stato r 
anziché ad accrescerle; fra noi è questione di ten• 
de'nze e di riforme attuabili non immediatamentè, 
ma grado a grado, con proposito costante. Quan-
do odo dire doversi aumentare le attribuzioni di 
questo Stato moderno, più che agli argomenti ed 
- ai fini degli apostoli di questa scuola; che tende 
a diventare partito; io guardo a chi sarebbe ve-
-ramente, -praticamente affidato l'esercizio _delle 
funzioni accresciute di questo. Qoverno, di questo 
Stato! . 
In questi gior-ni ho letto un libro dell'egregio 
giovane Raffaele Mariano, ii' quale, con fede di 
ardente apostolo, propugna l'applicazione~ di que• 
ste ~eorie al Governo delle società civili. Dopo' 
avere inneggiato a questo Stato moderno; in una 
nota che è verso la fine d'un libro di recente da 
lui pubblicato, ho letto questo grido della onesta 
coscienza del!' autore: 
-« Tutte queste, )) dice il signor Mariano in 
questa -nota, « potranno parere astratte e vuote 
teori'e. Molti invocheranno, in ltafo; per esempio, 
l'azione della imrocrazia e dell'amministrazione 
governativa, che impedisce, arresta, soffoca ogni 
germe di vita nella nazione. Certamente, cotesto è 
gran male. Ed è male ancora peggiore che l' am• 
ministrazione, formando quasi una casta chiusa, 
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piu che guardare e curare il bené comune ed uni-
versale, faccia delle forze ed attività di un paese 
un patrimonio suo, e le rivolga spesso ad inte-
ressi e scopi particolari e personali. >> 
Ecco nella pratica, Signori, cosa si ottiene 
quando si vogliono aumentare le ingerenze dello 
Stato. 
Siccome l'uomo, sia pure Ministro, deve con-
sumare parecchie ore del giorno a mangiare, .dor- ✓ 
mire e altro, vedete il tempo che rimane disponi-
bile; e ditemi poi come volete tenerli respons·abili 
se accrescete tanto l'ingerenza del Governo da 
rendere impossibile ai Ministri di curare neppure 
alla lontana gli affari di cui dovrebbero rispon-
dere. 
Dai Ministri gli affari passano nelle mani 'dei 
Segretari generali, e se si accrescono ancora, dei 
capi-division,e, per finire, come non di rado ac-
cade anche adesso, ch-é parecchie delle funzioni di 
questo Stato moderno sono esercitate dagli appli-
cati di quarta. E soggiungerò come talvolta av-
venga che in fatto non sieno adempiqte quelle 
tante formalità cui si éredono raccoma.ndate le ga-
ramìe degli atti governativi perché presèri tte 
da leggi o da rego-la,menti; lo che cresce natu-
ralmente in ragione dell'aumento delle fun-zioni 
governative. 
L'onor. Sella ci . ha detto come fosse regolata 
la contabilità dell'Alta Italia; lo che fa torto a 
quella Società non meno che al Governo, cui 
spettava vigilarla. E quell'amministrazione, che 
non é stata capace fino a ieri di vigilar bene, sarà 
capace domani di amministrare benissimo !. .. 
Le strade ferrate della Sicilia furono, come tutti 
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sanno, assai male esegui.te; ma rimasero per esse 
senza effetto parecchi voti del Consiglio ·supe.riore 
dei lavori pubblici, il quale, per esempio, rispetto 
ad un appalto di cinque milioni di lavori presso 
Canicattì, fu sentito soltanto a lavoro quasi com-
piuto. 
Potrei moltiplicare questi esempi, ma ce ne 
è abbastanza per dimostrare, o Signori, che se si 
vuole che la responsabilità . sia efficace, bisogna 
che sia reale e venga data all' uomo per quello 
che realmente può fare, sia personalmente, sia per 
mezzo di quegli ordini di funzionari che possono 
esser tenuti con pari realtà responsabili. Quando 
si va al di là di certi limiti, le garanzie deliberate -
da voi riescono di fatto illusorie. 
Nè, considerando il punto di vista della liber-
tà, mi suffraga che questo Stato moderno sia, co-
me si dice; rappresentato dalla maggioranza: po·-
tendo questa divenire alla sua volta tiranna quando 
le si attribuiscono funzioni, eh' esser devono o _ 
possono senza inconvenieflti, lasciate ai cittadini. 
Mi ricordo di avere sentito parecchi del par-
tito retrivo, dirmi, quando ero gi:ovane: voialtri 
liberali volete la libertà; ebbene, anche noi la 
vogliamo, solamente noi vogliamo la libertà di fare 
il bene e non il male. Vogliamo dare a queste 
maggioranze, rappresentanti dello St2to moderno, 
la facoltà di farsi giudici di quel che è male e di 
quel che è bene? 
Al pari dell'onorevole Spaventa io desidero la 
difesa delle minoranze; e me la riprometto, come 
già dissi, dall' accres~imeoto delle iniziative indi-
viduali; dalla efficacia della responsabilità degli 
individui e delle associazioni; dalla pronta, eco-
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nomica e facile ammi~istrazio-ne della giustiiia; 
dalla soppressione dei privilegi dei pubblici fun• 
zio nari; da una buona legge elettorale, cbe nel 
chiamare all'elettorato coloro i qua-li sono_ in 
grado di ben giudicare degli interessi del paese, 
assicuri con efficaci garanzie la verità della ma-
nifestazione della volontà degli elettori, e dia alle 
minoranze una parte nella rappresentanza del 
paese; imperocché come è necessario che. la mag-
gioranza comandi nelle assemblee elettive, cosi é 
giusto ed utile che le minoranze vi sieno rappre-
sentante e possano dirvi le loro ragioni. 
Nelle recenti elezioni di Anversa,_ al- vedère 
come la maggioranza cattolica di 5000 V(?tanti 
mandasse tutti i suoi eletti in Parlamento, mentre 
i 4900 liberali non ne mandavano nessuno, non 
v'è chi non senta esservi qualche provvedimento 
da prendere neH' interesse della efficacia, della ve-
rità, della giustizia degli ordina~enti rappresen~ 
tativi. 
Non disputerò intorno a quello che fu detto 
del decentramento e dell'essere questa parola 
sinonimo o n0 di libertà, parnndomi inutili siffatte 
disputazioni. Credo bensì che al decentramento 
sia legata la progressiya libertà delle province e 
dei comuni, subordinata all'osservanza delle leg-
gi, le quali erano violate da!Ie deliberazio_ni di cui 
parlava l'onorevole Minghetti, nulle perciò ed 
inefficaci, anche con la più larga e liberale delle~ 
legislazioni. 
Nessuno, in una società civile, deve essere su-
periore alla legge. 
E consento del pari coll'onorevole Spaventa 
quando dice fal!io quel decentramento il quale 
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vuolè che i comuni comandino rispetto a certi 
pubblici servizi, ed il Governo paghi. 
Ma, Signori, se guardiamo q'1ello che si fece 
in questi ultimi tempi, facilmente riconosceremo 
di aver fatto appunto il rovescio: molti sono i ca-
richi attribuiti ai comuni ed alle provincie per i 
servizi governativi; riconosceremo la mostruosità 
degli obblighi dati alle amministrazioni provin-
ciali e comunali di pagare il materiale di parec-, 
c-hi istituti governativi, le cui direzioni fanno ri-
chieste in pràtica non sindacabili da chi ne paga 
l'importare; e non compa-rirà informato al prind-
pio testé espresso, il recente progetto di dare ai 
-comuni l'onere di pagare i maestri, dal Governo 
nominati e remossi. (De•e ! al centro). 
Io _non guardo alle persone che han fatto sif-
fatte proposizioni, ma guardo aUe proposizioni 
stesse. Nè più conformi alle tendenze che"' vorre'i 
prevalenti nel Governo della cosa pubblica, mi 
' ; parevano le proposizioni fatteci o apparecchiate, 
di nominare ispettori forestali, ispettori di minie-
re, ispettori per i lavori delle donne e dei fan-
ciulli nelle manifatture, ed altri ispettori di cui 
non parlo. (Ilarità.) 
Non voglio dire con questo d'esser contrario 
. a che_il legislatore si occupi di regolare queste im-
portanti materie, per -im'pedire gli abusi dell'uno 
a danno di altri o di tutti, sia rispetto alla pro-
. prietà forestale, si-a rispetto alla proprietà minera-
ria, sia rispetto al lavoro degli esseri deboli ado-
perati nelle industrie. Ma vorrei che si facesse a 
meno, quanto più, è possibile, di questi ispettori: i 
quali generalmente, peL' avere poco da fare, diven• 
tano i piu occupati fra i fonzionari, ed occupati 
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in quello di cui sarebbe bene che gli agenti del 
Governo non si cccllpassero. 
Voglio forse .lasc-iare in balia di quelli che 
gl' impiegano, Je donne e i fanciulli, quando la 
legge, li protegge persino contro-gli abllsi dell' au-
torità paterna? . Niente affatto. Si sancisèano pene 
severe, si cerchi ogni onesto modo d'indagare e 
scoprire qtÌesti reati; si dia quella che nelle libere 
società dovrebbe essere la vera garanzia dP.l buon 
andamento della cosa pllbb_lica, l'azione popolare. 
Questi reati commuovono ogni an·imo bennato ed 
ogni cuore sensibile: chi sa che, mercè ·l'azione 
popolare, non si ottenesse il doppio effetto ài scuo-
prire questi reati e di scemare a poco a poco lo 
sciagurato Ìimòre di passare per spia che trattiene 
i cittadini dal denunziare alla giustizia del loro 
paese le ingiustizie e gli abusi della forza. 
Ma, per carità, non <lisseminiamo per l'Italia 
questi ispettori; e nei tempi in cui viviamQ ,, ci 
trattenga un salutare timore di menomare il sen-
timento della proprietà, disponendone senza in-
dennità per un vero ·o preteso pubblico interesse. 
Nell'essere stati questi progetti proposti e ap-
parecchiati, e nelle considerazioni svolte contro 
essi, non vi pare, o Signori, che si comincino a de-
signare i dùe partiti annunziati dall'onor. Luz-
zatti? ... 
(Interruzioni dell'onor. Luzzatti). 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
PERUZZI. Ma che piu, o Signori? Avete ve-
duto, per esempio, un progetto di legge presen-
tato al Senato, dove, con un certo articolo •1 O, 
sarebbe data al G.overno la facoltà d'impedire 
l'emigrazione, e si regolerebbe l'emigrazione con 
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vincoli, dei quali' i' effetto pratico sarebbe non già 
d'impedirla, ma dì rovinare la marina nazionale 
a benefizio dell' estera? 
E poichè, quando il Governo si mette per una 
via vi è sempre chi ve lo spinge più innanzi, uno _ 
dei Consigli del Ministero di agricoltura dovette 
l'anno scorso occuparsi di una istanza di vari co-
mizi agrari desiderosi che anche all'Italia sia lar-
gita una legge vigente in àltri paesi, per la quale 
il proprietario di un _piccolo appezzameuto, cir-
condato da un più vasto poss~sso, possa esser ob-
bligato a permutarlo o venderlo. 
Sia lode al Consiglio che respinse l' improvvi-
do progetto 1 
Mi rimane adesso, o Signori, da dare alcune 
spiegazioni intorno a quello che ali' onorevole Sel-
la piacque raccontare intorno ad una conversa-
zione éhe avemmo insieme nell'inverno o nella ,, 
primavera àel ~ 873. 
Ho preso impegno, cominciando a parlare di 
dar alcune spiegazioni , e le do. Sono certo di 
non provocare per parte dell'onorevole Sella al-
cun fatto personale. 
In questa conversazione l'onorevole Sella mi 
fece l'onore di espormi le sue idee intorno all'or-
diaamento delle strade ferrate, in conformità delle 
quali venne poi il progetto di legge presentato da-
gli onorevoli Spaventa e Minghetti. Egli mi dice-
va come nella capitale, a parer suo, dovesse esse-
re riunito tutto quello eh' è pensiero ed affari, e 
nelle varie città di provincia dovesse essere con-
centrato principalmente quello eh' è lavoro manua-
la, efficine, ecc. Discutemmo lungamente intorno a 
questo grave argomento da quel punto di vista al-
i 
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to e generale in cui due uomini politici> due ama-
tori sinceri dell'Italia dovevano rimanere. 
E non posso nascondervi, o Signori, che, quan-
do l' on. Sella parlavami delle vaste officine che 
intendeva istituire nel'la città che ho l'onore di am-
ministrare in condizioni molto difficili, di officine 
con oltre 2000 operai, per un momento mi parve 
di essere dalla via del Babbuino trasportato sul 
monte donde Satana, mostrava tante ricchezze al 
divin Redentore. (Ilarità). , 
E mentre taluno- può aver forse creduto che 
. _ in quel momento i desideri del sindaco facessero 
velo agl'interessi che ho il dovere di tutelare come 
rappresentante della nazione, la verità è qoest.a 
che in quel momento io. mi sentiva grandemente 
sedotto e dovetti resi•stere alla tentazione come 
sindaco, per manifestare coscienziosamente il mio 
pensiero da deputato, rispetto a quèllo' che crede-
vo e credo essere interesse della nazione. 
Molte volte da taluno si è creduto, come ora, 
che i criteri e i desideri• del sindaco della Città 
dov'io nacqui, abbiano turbato in me i giudizi ed 
i voti del deputato, laddove io jnvece ho il profon-
do convincimento che S&rebbe stato moHo meglio 
per il comune che ho_ l'onore di amministrare, se ~ 
ne fosse sindaco uno che non fosse nella condizio-
ne politica in cui io sono. · 
Del resto, o Signori, io non parlerò Qi quello 
che mi pare assai bizantino, del ,paragone del-
1' Italia con un uomo, avente per cervello la capi-
tale, le altre provincie assimilate alle varie parti 
del corpo; paragone di cui fu parlalo l'altro gior-
no, e èhe ho sentito ripetere anche ieri dall' ono-
revole Sella. 
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Non capisco qQesto paragone, nè credo al modo 
di ordinamento espostoci dall' on. Sella, parendo-
mi piuttosto che, siccome scriveva la Signoria 
fiorentina, nel deeretare la costruzione di Santa 
Maria del Fiore, un popolo è grande, in quanto è 
composto dell'anima di tutti i cittadini, uniti in-
sieme in un sol voler~, e in quello della grandez-
za, della civiltà, della prosperità della patria, cui 
contribuiscono volenterosi e concordi, soggiungo 
io, secondo le rispettive attitudi'qi. 
Nella capitale dev'~sserci tutto ciò che é neces-
sario, perchè l'azione s.pettante ,al Governo .sia in-
tiera, pronta ed efficace, perché sia, una verità il 
sindacato del Parlamento sul potere esecutivo; e, 
quando una nazione ha la sorte di avere una ca-
pitale, che si chiama Roma, il suo Gov'erno deve 
f~re per quest'alma città tutto . quello ond' è me-
ritevole, perchè alle memorie ed ai ·mo,numenti 
della grandezza antica si aggiunga ciò che è ne-
cessario per la grandezza moder-ha; cosi nell' or-
dine materiale, come nell'ordine moral~. 
Ed appunto perchè desidero che Roma continui , 
ad esercitare sugli Italiani quell'attrazione che 
ebbe tanta influenza, e cosi salutare, sebbene tal-
volta tempestosa, sul processo del compimento 
de'lla nostra unità, desidero d,el pari che quel che 
è necessario per Roma città o per Roma capitale 
si faccia, senza detrimento della vita delle altre 
città italianè. La civiltà in Italia si svolse molto 
diversamente da quello che si è svolta in altri 
paesi, e dobbiamo mantenere quelle diversità, che 
nei loro risultarnenti producono gli effetti i più fa-
vorevoli al progressivo ed armonico svolgimento 
della vita nazionale. (Benissimo). 
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Così, per ·esempio, non ho approvato quei che 
si è voluto fare rispetto agli ordinamenti relativi 
alle belle arti, col perjcolo di distruggere i carat-
teri diversi, che hanno nei diversi 'centri dell' Ita-
lia: e come ho applaudito quando bo veduto in 
Roma sorgere la biblioteca Vittorio Emanuele, 
alla qual~ auguro il più )ieto avvenire ed uno 
splendore degno dell'onorevole mio amico Bonghi, 
e conforme ai Vùti ~spressi nel nobilis~imo di-
scorso da lui prònunziato in occasione · della sua 
inaugurazione, così hon posso nascondere essermi 
dispiaciuto il vedere che, nello stesso _giorno nel 
quale si ordinava il personale di questa l1iblioteca, 
fossero diminuiti un impiegato per ciàs_cbedu.na 
nelle biblioteche di Bologna, Cagliari, Genova, 
Lucca, Pavia, Pisa, Venez,ia, due in quella di Ca-
tania, tre per ciascheduna in quelle di Nàpoli e 
di Firenze. Avrei bramato che la bi~lioteca Vit-
torio Emanuele fosse instituita, ma senza un vero 
od apparente detrimento delle altre. (Bravo I da 
vari banchi). 
Questa è una piccolezza probabilmente spiega-
bilissima; r;iè la ho _citata per farne argomento di 
censura, ma per esprimere il mio pensi,ero con un 
esempio piuttosto che con lunghi ragionamenti. 
Del resto, tornando alla conversazione coll'ono-
revole Sella, io posso assicurarlo che, mentre con 
ragione ritenne essere lloi discordi rispetto aU'or-
dinamento delle ferrovie e rispetto alle funzioni 
della capitale, s'ingannerebbe, quando credesse 
che da quel giorno io mi decidessi a votargli c@n-
tro, mi pare nel giugno del 4 873: posso assicurar-
lo in pubblico, come l'ho assicurato in privato (e 
di ciò potrebbe l'onorevole Minghetti far testimo-
1 
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nianza) che nella condotta da me tenuta in comu-
ne con lui nel giugno del 1873, entrarono soltan-
to considerazioni relative alla legge dei provvedi-
menti .finanziari che si discuteva allora, tanto che 
, quando l'onor. Minghetti un anno dopo la ripre-
sentò in quanto conr,erneva l'avocazione dei quin• 
dici centesimi, coll' aggiµnta di piccole tasse sulle 
insegne, sulle fotografie, ecc. insoddisfatto di que-
sti compensi, ma alieno dal fare per lo stesso mo-
tivo una seconda crisi dopo -rin anno, mi astenni 
dal venire alla Camera nel giorno della votazione; 
per la quale quella legge fu approvata per . uq 
voto, cioè grazie alla mia astensione. 
Del resto, consideri l' on. Sella, come se quello 
da lui supposto fosse stato il_mio intendimento, se 
io fossi · stato cioè così tenace nell' ordi~e una tela 
da involgere quelli che volevo combattere persino 
dopo quattro anni, non avrei firmato, quale dele-
gato della società delle strade ferrate , -uoa Con• 
venzione conducente all'attuazione del suo propo-
sito da me non consentito nella famosa conversa-
zione -di via del Babbuino; e nel rn73 sarei en,-
. trato nel Ministero deH' on. Minghetti, il quale 
con singolare cortesia e con premurosa insistenza 
mi pregò di essergli collega, dandomi la scelta di 
quel portafoglio che meglio mi 'fosse piaciuto. 
Piuttosto che seguitare ad ordire la tela compiuta 
il 18 marzo del corrente anno, sarebbemi riuscito 
allora assai più facile l'attuare la mia idea ed · · 
impedire l'attuazione dì quella dell' on. Sella. 
Finalmente, l' on. Sella ha ricordato quei mesi 
dell' estate e dell' autunno del ~ 870, che dice 
avergli lasciato tante impressioni. , 
Io gli domando una sola cosa : fra queste im-
-60-
p.ressioni, g'li è rimasta questa, che in me la qua-
lità diFiorentino soverchiasse in quei momenti so-
lenni quella d'Italiano? E che lo avversassi in 
quello che aveva relazione col✓ trasferimento della 
capitale da Firenze a Roma? Alla sua lealtà do- . 
mando la risposta a questa schietta ,domanda. 
Non bo potuto intendere perché l'' on. Sella, 
il quale parecchie volte mi ha citato, sempre, però 
in modo cortese' e talvolta anche benevolo, ram-
mentasse ieri l'opposizione che fec·i al Gottardo. 
Siccome ciò avvenne nel ~ 871 , e la nostra 
conversazione fu nel 4873, quella sarebbe una 
specie di esecuzione avanti lettera del mio propo·-
posito di cospi.ratore contro di lui. 
Non avendo potuto vedere l' on. Sella dopo la 
seduta d' ieri, per domandargli ,perchè mi avesse 
citato a qur l proposito, la curiosità mi spinse ad 
esaminare ier sera il discorso da me fattQ in op-
posizione al progetto del Gottardo. ~ulla mi riesci 
trovarvi che avesse relazione con quella conversa-
zione. Se non chè una cosa vi trovai, che pur trop-
po avrebbe soddisfatto il mio amor proprio di pro-
feta, se pretendessi a qu~sto· periglioso mestiere, e 
se l' avverarsi della mia profezia non mi :recasse, 
come Italiano, quel dispiacere stesso, onde all' o·no-
revole Sella dev· essere stato cagione. In quella 
occasione fui profeta due volte e profeta di danni. 
Previdi che si sarebbero pagati 45 milioni col ri-
schio di non veder compiuto il tunnell del . Got .. 
tardo a meno di , consentire maggiori sacrifizi; ma 
che si sarebbero fatte le strade del Cantone Tici-
no, Ie· quali infatti, se non sono finite, sono un 
pezzo avanti. 
Non andrò piu oltre. Mi piace solamente di 
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riassumete i~ brevi parole come i~ non fossi con-
trario al riscatto purèhè contemperaneamente ve-
nisse definito con un contratto di esercizio l'onere 
che lo Stato assumerebbe; come una volta che il 
riscatto, contrariamente al mio voto, sia approvato, 
io ,divenga favorevol~ all'art. 4, perchè in esso 
si contiene quella maggiore garanzia che oggi è 
conseguibile che l' indirizzo del Governo sarà di 
condurci all'esercizio delle strade · ferrate per par-
te dell'industria privata, in quanto ciò sia conci-
liabile cogl' interessi della nazione ;1 come io sia 
contrario 'all'.esercizio , governativo delle strade 
ferrate, siccome quello che, a parer mio, darebbe 
il -tracollo alla bilancia, nel senso della tendenza 
-ad aumentare l' ingerenz'a del Governo, e a di-
minuire la libera inìziativa dei cittadini e· delle 
]oro ·libere associaziÒ.ni; come , finalmente io tema 
che, aumentando nelle mani del governo la già 
copiosa quantità d'affari ad esso attribuiti, e su-
bordinando quindi necessariamente a criteri poli-
,tici ciò che concerne l'interesse, le sorti 'econo- · 
miche e l'andamento finanziario della nazione, ri-
schieremmo cdi comprometterne gran~emente l'av-
venire. 
E credo , infine, c0me h9 già detto, che lè teA-
1 den~e m·anifestatesi in questi ultimi tem,pi siano 
tali da mettere in apprensione coloro, i quali te-
, mono I' aumento dell'ingerenza 'governativa nelle 
funzioni di ordine economico ed amministrativo, 
anche come pericoloso alla pratica delle libere 
istituzioni. 
L' onorev,ole Minghetti ci parlava ieri delle opi-
nioni del conte Di Cavour sulle foreste; ma intan-
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to il conte Di Cavour fece una legge forestale per 
la Sardegna, colla quale è tutelàta energicamente 
la sicurezza delle proprietà forestali, senza che 
sia vi la più piccola disposizione, che merrnmi i 
diritti dei proprietari. 
Non parlo della legge inglese da lui citata, per 
la quale è data ai comuni la fac-oltà di demolire i 
quartieri malsani, çon il corrispettivo delle giuste 
indennità ai proprietari espropriati. Quando vi · 
sia indennità, siamo perfettamente d' accorolo; ma 
nella legge forestale~ che ùòvevamo discutere l'an-
no scorso, non vi era indennità in compenso dei 
vincoli alla libera -dis,ponibilità di quel genere di 
proprietà come di qualsiasi altra. 
Ciò malgrado, come già ho -detto, credo. che 
non vi sieno fra noi divergenze profonde ed asso-
lute ma credo per altro che assai dfasentiamo nelle 
tendenze, essendo taluni desiderosi di allargare 
l'azione del Governo, altri paurosi di siffatto al::-
largamento ed inc!!inevoli invece a restringerla 
per allargare l'iniziativa individuale e la libertà 
corretta dalla sola risponsabilità. 
· Se osservo anche quello che ho udito nella 
discussione che sta per finire, vedo come diverse 
tendenze esistessero nel seno del· Minister@ presie-
duto dall'onorevole Minghetti. Nè ciò dee far me-
r,aviglia, né tampoco è un'accusa ~gli uomiiÌri che 
lo componevano; ricordando come Massimo 
d'Azeglio, interrogato in Senato dal conte Galli-
na alla vigilia del famoso connubio del rn52, 
sull'accordo o disaccordo dei Ministri fra loro 
rispondesse: « mettete due uomini insieme a pa/ 
lare per ventiquat\r' ore di affari, ed' è impossibile 
) 
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che -parecchie volte non sieno discordi; » il che 
non li costituisce in disaccordo, quando l'accordo 
sussiste per quello che si riferisce alla sostanza 
dell'indirizzo della cosa pubblica al Ministero 
cònfidata. 
Un partito, o Signòri, che fu lungamente al 
Governo della cosa pubblica, sorretto da una vi-
gorosa maggioranza; un partito che ha alla testa 
forti pensatori, animati da rette intenzioni pel 
progresso del loro paese; un pàrtito che sa' di poter 
far presto, per virtù di atti governativi, dei mi-
glioramenti più lentamente conseguibili per ini-, 
ziativa di cittadini, facilmente è condotto ad 
allargare con lodevoli intendimenti le attribuzioni 
del Governo che ha nelle mani, scordando i peri-
coli del rpettersi per questa facile e pericolosa 
strada; tanto più pericolosa qua11to è più facile lo 
avanz~rvisi. 
Ora, principalmente per quellò che a noi par-
ve una pericolosissima esagerazione di questo au-
mento dell'ingerenza governativa, cioè per il pro-
getto dell' esercizio governativo delle strade fer-
rate, questo partito non è più maggioranza; pa-
recchi campioni antichiss1mi ed illustri delle idee 
liberali divenuti minoranza vedranno, lo spero, 
come_ sia pericoloso crescer poteri a benefizi<:> di 
maggioranze mutabilL 
Molti consentiranno, io lo spero, che compiuta 
l'Italia con Roma, conseguito o quasi il pareggio, 
dobbiamo intendere a riformare parecchie delle 
nostre leggi, ad imprimere un andamento pii1 li-
berale alle pubbliche amministrazioni, ad allar-
gare il campo dell'iniziativa individuale. 
- 64-
'Noi, Signori, abbiamo molti e importanti pro-
blemi da risolvere; ma non è necessario cbe ci ac-
cingiamo a risolverli tutti ad un tratto., Viviamo 
i.n sul cessare di una società vecchia che sta com-
piendo la sua trasformazione; talvolta vi è defi-
~ cente l'azione del Governo, più spesso eccessiva. 
Si tratta di conseguire con sicurezza, mà col tempo 
ali' uopo occorrente, quello che, nell'opera labo-
riosa che abbiamo compiuta, si è dovuto trasan-
dare. r 
Concordi nel fine, come, nella prima parte già 
compiuta dell'impresa nazionale, così in questa 
seconda, siamo discordi nei mezzi. Taluni, concordi 
fra loro anche nei mezzi per certi ordini di que- _ 
stioni, potranno essere di parere diverso rispetto 
ad .altre. 
Ciò non impedisce che intorno al modo di ri-
, solvere vi,a via i problemi che successivamente ci 
· si parano dinanzi, 'possano costituirsi de1le parti 
politiche; le quali verranno poi ad essere modifi-
cate alla lor volta al sopravvenire di altri e diversi 
problemi. L' Ioghilterra ci dà di questi esempi. ' 
Non votò l'emancipazione dei cattolici e l' aboli-
zione delle leggi sui cereali la medesima; maggio-
ranza. · 
,D_ai discorsi fatti avete inteso come l' on. Spa-
venta abbia fede poco men che assoluta nell'azione 
dello Stato; avete udito maggiori dìspgsizioni a 
transigere, secondo i casi, manifestate daW onore-
vole Minghetti e da altri. Rechi il Ministero innan-
zi al Parlamento progetti che dieno' occasione ai 
deputati di schierarsi secendo l' una o l'altra delle 
tendenze da Qle accennate, e vedremo costituirsi 
\ 
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le nuove parti politiche, divise in ragione d'idee 
e di propositi. · · 
Come diceva l' on. Puccioni nel ~ 8 marzo, noi 
àbbiamo dovuto separarci dal partito cui ci lega 
1a solidarietà d' un passato che non rinneghiamo, 
del quale siamo anzi alteri ; abbiamo dovuto se-
par~rcì in una questione, risp.etto alla quale rite,-
niamo, col progetto del Ministero Minghetti, ab-
. bandonata l'applicazione -dei principii da noi 
reputati migliori ne\l' interesse del paese: ma, se 
ci siamc, separati ·con dolore da vecchi amici, 
soggiungeva l'onorevole collega, non fu assorbi-
, mento di noi in altri. 
~ Tolta per ora di me-zzo -la .presente questione, 
potranno più facilmente i partiti :ricostituirsi su 
nuove basi; nè'·è nuova qm,sta-speranza che oggi 
mani'festo. A conforto della quale concbiuderò 
colle parole ài una circolare dell'onorevole_ ba~ 
rene Ricasoli, scritta poco dopo l'annessione della 
Venezia. 
/" 
e, Non vi può più. essere, cosi egli scriveva, un 
partito cb_e abbia per programma l'impazienza e un 
altro che abbia per programma la prucfonza. È ne-
cessario che ogni partito politico scenda nell'arena 
parlamentare con -un programma di Governo e cli 
amministrazion~ compiuto: e ··che, smesso ogni 
ossequio alle persone, dimenticati i ran-cori perso-
nali e municipali, si aggruppino i rappresentanti 
del paese, secondo i pri_ncipii e secondo i si-
stemi. >> 
Voglia il Cielo, cper il be e d'Italia, che questi 
antichi voti sovente indarno rinnuovati, si-eno 
esauditi mercè il patriottismo solerte ~di coloro 
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quali bramano che l'avvenire del paese dipenda -
dall' alternarsi dell'uno e dell'altro· partito ,al 
reggimento della cosa pubblica, con l'inter:idimento 
di -giovarle nel modo da ciascuno di essi reputato 
più ·capace di accrescere la grandezza · e la pro-
sperità dell' Italia. { Vivi segni d'approvazione). 
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